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PREFAZIONE 
 
 
 
 

Il presente studio di mercato si inserisce in un’azione di  più ampia 
portata che ha come base la costituzione del Consorzio Nazionale per la 
Tutela e la valorizzazione del Coniglio Italiano. 
Gli obiettivi del Consorzio sono la  tutela e la valorizzazione del coniglio 
“nato, allevato e macellato” in Italia, per promuoverne il consumo interno  
e per incentivarne l’esportazione. 
Ecco allora la necessità di fornire agli operatori commerciali del settore 
semplici ma significativi elementi di valutazione sulle prospettive a medio 
termine di un mercato cunicolo globalizzato dove la conoscenza dei flussi 
di prodotto gioca un  ruolo sempre più significativo e strategico. 
Al Ministero delle Politiche Agricole e ad Ag.E.A. si rivolge un 
ringraziamento particolare avendo reso possibile la produzione di questa 
pubblicazione. 
 
 
                                                                                  Stefano Bison 
                                                                          Presidente Coniglio Veneto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Treviso, 28 dicembre 2007 
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Studio di mercato per la promozione e valorizzazione della 

carne di coniglio sul mercato europeo 

  

 

Premessa: Le dinamiche nel settore mondiale delle carni 

La produzione mondiale di carne è in costante aumento. In volume l’aumento medio di circa il 3%. 

Per dare un’idea di quello che il mercato complessivo della carne rappresenta, pensate alla più 

grande nave per trasporto container. Le più grandi sono in grado di trasportare 10.000 container, 

ciascuno con 25 tonnellate di carne. Con i volumi di carne in gioco potremmo caricare 910  navi di 

questo tipo.  

Ma il mondo della carne sta cambiando. 

Non è una sorpresa che la produzione sia in aumento, così come la popolazione, ma mercati 

tradizionali come l’Europeo ed il Nord Americano stanno iniziando a perdere quote a favore 

dell’Asia e del Sud America. Anche il profilo commerciale sta cambiando. Un esportatore 

tradizionale come l’Europa è diventato un netto importatore. 

 
Tab 1. PREVISIONE SULLA PRODUZIONE ZOOTECNICA MONDI ALE 

PRODOTTI  
(MILIONI DI TONNELLATE )  

MEDIA 2000/2004 CAMPAGNA 2007 VARIAZIONE % 

Carni bovine 60.509 66.989 10,7% 
Carni suine 94.758 108.227 14,2% 
Carni avicole 73.887 86.378 16,8% 
Carni cunicole 1.111 1.203 8,6% 

Dati FAO 2006 
 

La produzione della carne 

La produzione globale è dominata da carne prodotta negli allevamenti aziendali – maiali, vitelli, 

pollame – come indicato nella tabella 1. In termini di produzione, lavorazione e commercio 

internazionale, questa è la risorsa più importante. Montoni ed agnelli sono importanti solo in certi 

paesi, così come la carne di altri animali (cavalli, conigli, selvaggina ed altri) giocano un ruolo 

insignificante da un punto di vista globale. 

 

Considerazioni religiose ed etiche 

Il pollame è prodotto e consumato in ogni parte del mondo. D’altra parte vari credi religiosi 

considerano non commestibile la carne di maiale o manzo impedendone l’uso in certi paesi. Il 

manzo non è consumato in India essendo ciò parte dell’Induismo. 

D’altra parte il maiale viene scarsamente considerato nei paesi Mussulmani. 
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Per quanto riguarda la consumazione di carne di coniglio, questa pur non essendo vietata è 

sconsigliata nei Paesi islamici di origine sannita, mentre nel nord Europa ed in vaste aree sia del 

nord che del sud America non vi è consumo di questa carne  in quanto il coniglio è considerato un 

animale di affezione. 

 

Previsioni a medio termine: settore zootecnico 

Le prospettive  a medio termine sulle produzioni  agricole mondiale sono orientate a una crescita 

ancora sostenuta  seppur a un passo più rallentato rispetto alle dinamiche dell’ultimo decennio. 

Mantiene un profilo ascendente anche la curva dei consumi di prodotti alimentari, sull’onda di una 

generale espansione dei redditi e del commercio internazionale nelle aree non Ocse. Con il ruolo 

chiave dei Paesi  in via di sviluppo, che punteranno a rafforzare le produzioni “autoctone” 

soprattutto nel settore zootecnico. Ma la cui dipendenza dai mercati mondiali si manterrà su livelli 

elevati, per effetto di una crescita ella produttività  decisamente più lenta rispetto al ritmo di marcia 

dei fabbisogni alimentari. 

Lo scenario dei mercati internazionali, tratteggiato in un’analisi congiunta Ocse – Fao, presentata a 

luglio 2006, prospetta una maggiore concorrenza tra i produttori di commodity agricole. Con 

Brasile, India e Cina, a fianco di Russia e Sudafrica, che avranno un peso crescente nel determinare 

il futuro del commercio agricolo mondiale, insidiando la leadership dei tradizionali Paesi 

esportatori. 

Per quanto concerne le produzioni zootecniche, l’effetto combinato di un generale contenimento dei 

costi, da mettere in relazione soprattutto ai bassi prezzi dei mangimi e al progressivo miglioramento 

degli indici di produttività, suggella uno scenario di crescita moderata delle quotazioni per le carni 

bovine e suine, mentre i prezzi del pollame dovrebbero ricalcare il trend  discendente dell’ultimo 

biennio. 

In generale – sottolinea il rapporto – sono diversi gli elementi che potrebbero interferire nelle 

dinamiche del settore agricolo. Agli alti prezzi del petrolio, che hanno già indotto gli analisti a 

rivedere al ribasso le proiezioni di crescita dell’economia mondiale, prefigurando nella peggiore 

delle ipotesi anche scenari recessivi, soprattutto in USA, si associano le incertezze  determinate 

dall’imprevisto stop  al negoziato multilaterale Wto per la liberalizzazione degli scambi (il capitolo 

agricolo è uno dei più difficili inseriti nel Doha Round). Con l’ulteriore aggravante di un rischio di 

raffreddamento del ciclo congiunturale  in regioni cardine del globo ed in particolare in Cina, India 

e Brasile.  

Considerando che negli ultimi anni il gigante sudamericano ha incrementato sensibilmente, facendo 

leva sui bassi prezzi, la sua presenza sui mercati internazionali. E che il Paese dell’ex Celeste 
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Impero, così come New Delhi, rappresentano un’importante valvola di sfogo per i grandi esportatori  

di commodity agricole. Ogni sia pur piccolo mutamento in queste regioni  potrebbe – a detta 

dell’Ocse e della Fao – spostare il baricentro  degli equilibri agricoli globali 

 

Consumo e produzione mondiale: carne di coniglio 

La carne consumata nel mondo è per il 90% carne suina, avicole e bovina. 

Nonostante alcuni fatti recenti come la “mucca pazza” nel Regno Unito del 1996, la presenza di 

diossina nella carni avicole del Belgio (anno 1999) la presenza dell’influenza aviaria in molti Paesi 

del globo,  il consumo di carne tradizionale non ha subito radicali modificazioni ma neppure 

significativi aumenti. 

Emerge però, senza grossi clamori, un lieve ma costante incremento nel consumo di carni 

“salutiste”, come la carne di coniglio, dovuto ad una diversa coscienza e maggiore attenzione da 

parte del consumatore  per la propria salute, associata all’alimentazione. 

Il consumo medio mondiale di carne di coniglio si stima in 300 gr. per persona anno.  

Nell’Unione Europea il consumo arriva ad 1,5 Kg per abitante/anno, incremento dovuto alla 

presenza dell’Italia il cui consumo è di kg 4,8 abitante/anno. Tra le regioni italiane il consumo della 

carne di coniglio è abbastanza diffuso, ma è la Campania a  primeggiare tra tutte con 12,6 kg per 

abitante, dato questo che non si riscontra in nessuna altra area mondiale. 

In Cina, primo produttore mondiale si consumano meno di 10 gr per abitante essendo questa attività 

zootecnica principalmente rivolta alla produzione di pelli. In Asia, oltre alla Cina l’allevamento di 

conigli è presente principalmente in Indonesia.    

                            

Produzione carne di coniglio 1.1 milioni di tonnell ate 
anno - periodo 2002/2005

Cina; 43%

Italia; 20%

Spagna; 10%

Francia; 7%

Altri ; 20%

Cina Italia Spagna Francia Altri 
 

                               Elaborazione Avitalia su dati FAO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 9 

Tab. 2.  CARNE DI CONIGLIO 
PRODUZIONE MONDIALE  ( in tonnellate) 

Paese 2002 2003 2004 2005 
Cina 423.000 438.000 460.000 500.000 
Italia 222.000 222.000 222.000 225.000 
Spagna 119.021 111.583 106.612 108.000 
Francia 83.300 77.800 85.200 87.000 
Egitto 69.840 69.840 69.840 69.840 
Repubblica Ceca 38.500 38.500 38.500 38.500 
Germania 33.800 33.800 33.000 33.000 
Ucraina 16.000 13.700 13.765 14.000 
Federazione Russa 8.348 8.802 9.125 9.000 
Ungheria 9.815 8.810 7.500 8.000 
Algeria 7.000 7.000 7.000 7.000 
Bulgaria 5.000 5.000 5.000 5.000 
Grecia 5.000 5.000 5.000 5.000 
Messico 4.190 4.220 4.220 4.220 
Colombia 3.307 3.570 3.700 3.875 
Polonia 3.900 3.800 3.800 3.800 
Slovacchia 3.520 3.500 3.500 3.520 
Romania 3.200 3.500 2.976 3.000 
Argentina 2.650 2.682 4.346 5.247 
Altri Paesi 25.669 26.932 27.216 27.438 
Totale 1.987.060 1.088.039 1.112.300 1.160.440 
Elaborazione Avitalia su dati FAO e SENASA 

 
 
 

Il consumo di carne di coniglio in Argentina come in 

altri Paesi del Sud America  non è significativo  

essendo un animale di affezione. 

A livello mondiale l’allevamento del coniglio si 

caratterizza in forme principalmente rurali potendo 

essere allevato con prodotti non sottratti 

all’alimentazione umana e con risultati molto più 

vantaggiosi rispetto ad altre specie zootecniche come 

l’avicolo o il maiale. Raffrontando la conversione, una 

coniglia di 4,5 kg di peso, produce ogni anno circa 100 kg di carne, valore che difficilmente può 

raffrontarsi ad altre produzioni animali. 

La produzione mondiale di carni tradizionali (bovina, avicola, suina, ovina) è di circa  220 milioni 

di tonnellate annue. La produzione mondiale di carne di coniglio  nel periodo 2002 – 2005 è poco 

più di 1,1 milioni di tonnellate anno. 

L’Unione Europea assieme alla Cina  monopolizzano la produzione con approssimativamente 

mezzo milione di tonnellate cadauno. Se lo si considera un Paese, la Cina seguita dall’Italia, dalla 

Spagna e dalla Francia, rispettivamente con il 43,  20, 10 e 7 percento della produzione mondiale, si 

Tab. 3.    CARNE DI CONIGLIO 
Regioni Consuno 

kg/abitante/anno  
Africa del Nord 0,55 
Africa Centrale e del Sud 0,15 
America del Nord 0,15 
America Centrale 0,15 
America del Sud 0,13 
Europa dell’Est 1,04 
Europa dell’Ovest 1,96 
Asia – Medio Oriente 0,10 
Asia Centrale 0,02 
Oceania 0.03 
Totale 0,30 
Colin e Lebas 2000 
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evidenzia come questa produzione zootecnica sia geograficamente molto sbilanciata e 

sostanzialmente in mano a 4 Paesi (80%).  

 

Commercio mondiale: carne di coniglio 

Nell’analisi dei flussi di commercio internazionale di carne di coniglio si deve sempre affrontare 

l'ostacolo dei dati disponibili essendo questo prodotto nella posizione doganale 020810 assieme alla 

carne di lepre. 

Il commercio mondiale della carne di coniglio è inferiore alla 30.000 tonnellate con un valore di 

140 milioni di dollari, interessando il 3% della produzione cunicola mondiale. Se ne deduce che 

questa produzione è innanzitutto destinata a soddisfare la domanda di mercato interna di ogni 

singolo Paese produttore, mercato localizzato essenzialmente in Europa e Cina. 

 

Tab. 4.     IMPORTAZIONE:   CARNE DI CONIGLIO -    Anno 2004 – Classe per valo re   

  Paese Quantità (ton.) Valore (000$ EU) Valore Unitario ($ EU) 

1 Germania 4485   27752   6188 

2 Belgio 3047   18639   6117 

3 Svizzera 2574   17661   6861 

4 Francia 3017   17053   5652 

5 Italia 2319   9631   4153 

6 Olanda 3575   9083   2541 

7 Portogallo 1808   8302   4592 

8 Austria 673   3806   5655 

9 Grecia 956   3802   3977 

10 Repubblica Ceca 1775   3752   2114 

11 Lussemburgo 353   2426   6873 

12 Spagna 441   2315   5249 

13 Stati Uniti d’America 1097   2081   1897 

14 Federazione Russa 1421   1519   1069 

15 Giappone 733   1456   1986 

16 Inghilterra 279   994   3563 

17 Malta 112   557   4973 

18 Bulgaria 420   326   776 

19 Danimarca 21   144   6857 

Dati Fao 

 

L’importazione di carne di coniglio in Europa nel periodo 2002 – 2005 sono state di 23.000 

tonnellate  per un valore di quasi 82 milioni di euro. Di questo volume (tab. 5) le importazioni di 

carne refrigerata (posizione doganale 0208.10.11) sono state di 13.800 tonnellate media anno  per 

un valore di 52 milioni di euro. Questo interscambio commerciale si realizzò  esclusivamente tra 

Paesi della Comunità  Europea, principalmente tra Italia, Spagna e Francia. 
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               Fonte:  elaborazione Avitalia su dati Export – Helpdesk (UE) 
 

La domanda europea di carne congelata  (posizione doganale 0208.10.19)  sempre per il periodo 

2002 – 2005 fu di 9.300 tonnellate media annua  per un controvalore di 30 milioni di euro. La 

provenienza di questa carne congelata è stata nel 2005  per un 60% da Cina e Argentina ed il 

restante 40%  realizzò attraverso scambi commerciali tra Paesi europei.  

 
 

                          

tab. 6 Unione Europea - Principali importatori carn e 
di coniglio congelata - 9.300 ton. - periodo 2002 /  

2005

Germania
32%

Belgio 
11%

Francia
16%

Altri
41%

Germania

Belgio 

Francia

Altri

              
                              Elaborazione Avitalia  su dati Eurostat 
 
 

Essendo Italia, Francia e Spagna  tra i principali  Paesi produttori e consumatori di carne di 

coniglio, si trovano contemporaneamente ad essere esportatori ed importatori a seconda dei livelli 

produttivi interni al singolo Paese ed alla congiuntura di prezzi stabiliti  dal mercato. 

Unione Euroepea, importazione carne di coniglio
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Considerato il piccolo volume di scambio, queste fluttuazioni di mercato colpiscono in maniera 

significativa il mercato, con un saldo economico favorevole nei confronti delle importazioni  così 

come l’aumento dei prezzi interni provoca incrementi produttivi che si ripercuotono sui maggiori 

saldi esportabili. 

La quota di dazio dell’Unione Europea  a carico della carne di coniglio congelata proveniente 

dall’Argentina e dalla Cina  è del 6,4% da applicare al valore CIF. 

Il Cile a seguito la firma del Trattato di Libero Commercio (TLC)  con l’Unione Europea  riuscì ad 

ottenere  una diminuzione dei dazi fino a raggiungere la quota 0% a partire dal presente anno 2006 

per la carne di coniglio congelata. 

Analoga situazione già la possedevano, cioè dazi a tasso 0% per la carne di coniglio congelata,   la 

Polonia, l’Ungheria, la Repubblica Ceca ed altri, ancor prima della loro entrata nell’Unione Europea 

 
 
 Tab. 7.    ESPORTAZIONE:    CARNE DI CONIGLIO – ANNO   2004 – Classe per valo re 

  Pays Quantità (Ton) Valore (000 $EU) Valore Unitario($EU) 

1 Francia 5389   33534   6223 

2 Ungheria 5218   27760   5320 

3 Argentina 4584   23768   5185 

4 Spagna 4629   21977   4748 

5 Italia 4177   18164   4349 

6 Belgio 2017   11265   5585 

7 Cina 6396   10067   1574 

8 Olanda 1486   7602   5116 

9 Repubblica Ceca 1258   6360   5056 

10 Polonia 834   4921   5900 

11 Slovacchia 556   2562   4608 

12 Austria 426   2413   5664 

13 Croazia 335   1944   5803 

14 Uruguai 300   1352   4507 

15 Germania 172   1123   6529 

16 Bulgaria 426   884   2075 

17 Cile 145   801   5524 

18 Inghilterra 27   142   5259 

19 Lussemburgo 14   109   7786 

20 Canada 22   92   4182 
Dati Fao 
 

 
 
Le importazioni di carne di coniglio congelata in Europa, partendo dalle 7.000 tonnellate del 2003, 

si incrementarono  fino a raggiungere le 10.500 tonnellate del 2005.  

Il principale fornitore, nel 2005, fu l’Argentina  con 2.890 tonnellate seguita dalla Cina, Francia, 

Italia, Ungheria ed Olanda. Altri paesi come la Germania e l’extracomunitaria Bulgaria sfruttarono 

a loro favore questo importante incremento. 
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Le importazioni europee di carne di coniglio congelata dalla Cina, a seguito il blocco commerciale 

che colpì questo Paese dal maggio 2002 al luglio 2004, furono prese in “gestione” dalla Repubblica 

Ceca, non ancora entrata nella Comunità. 

 

Tab. 8          UNIONE EUROPEA 

Importazione di carne di coniglio congelata proveni ente dalla CINA 

  2002 2003 2004 2005 

Paesi 000/€ ton. 000/€ ton. 000/€ ton. 000/€ ton. 
Repubblica 
Ceca 1.176 678 3.166 2.041 3.003 1.775 5.178 1.387 

Germania 4.904 2.311 90 44         

Francia 2.175 934 8 2         

Italia 219 121             

Spagna 41 24             

Belgio 37 24             

Europa a 15 7.377 3.414 99 46     

Europa a 25 8.686 4.153 3.264 2.087 3.003 1.775 5.178 1.387 
 Fonte: elaborazione Avitalia su base dati Eurostat   

 
 
 

Tab. 9         UNIONE EUROPEA   

Importazione di carne di coniglio congelata proveni ente dall’ARGENTINA 

  2002 2003 2004 2005 

Paesi 000/€ ton. 000/€ ton. 000/€ ton. 000/€ ton. 

Olanda     2.584 577 4.332 1.066 

Belgio   30 5 1.362  248  2.402  578  

Francia   214 46 725  148  1.932  489  

Germania 98 31 280  68  1.763  334  831  190  

Spagna 436 62  535 90  363  60  520  79  
Repubblica 
Ceca    9  2         

Estonia   1 0     

Europa a 25 534 92 1.069 211 6.796 1.367 6.796 1.367 
 Fonte: elaborazione Avitalia su base dati Eurostat   

 
 
A fronte del blocco delle importazioni in  Europa del coniglio cinese si è riscontrato un forte 

aumento dell’importazione del coniglio argentino a cui ha fatto riscontro una diminuzione dei valori 
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unitari di importazione ( € CIF/Kg: anno 2002 5,8 – anno 2003 5,1 – anno 2004 5,0 – anno 2005 

3,9) frutto anche di accordi commerciali  mondiali che prevedevano un calo di valore a fronte di un 

aumento dei volumi di spedizioni. 

All’incremento dell’importazione del coniglio argentino ha influito molto la presenza in qual Paese 

di un grosso macello il cui proprietario è olandese.  

I valori di importazione registrati tra i principali esportatori comunitari come Francia, Italia, Olanda 

e Ungheria hanno sofferto in questi ultimi anni un incremento  del valore CIF/Kg da € 2,5 fino ad 

arrivare ai 3,5 € nel 2005. 

La Cina, poi, riscontra un calo minore rispetto alla brutta immagine che possiede il suo prodotto tra 

gli importatori europei, partendo da 2,1 € CIF/Kg del 2002 per fermarsi, causa l’embargo 

commerciale, nel 2004 a 1,7 € CIF/Kg. 

Tra i Paesi non menzionati nelle tab. 8 e 9  si deve annoverare la Svizzera, come Paese associato 

all’Unione Europea, che realizza importazioni di carne di coniglio per 2 milioni euro equivalenti a 

300 tonnellate. 

Gli Stati Uniti, anche se Paese importatore tra i non europei, registra acquisti per valori che 

oscillano attorno al milione e mezzo di dollari con volumi poco inferiori alle mille tonnellate. 

Anche verso gli Strati Uniti la Cina, nella carne di coniglio,  ha la stragrande maggioranza del 

mercato. 

Un dato globale: la presenza della carne di coniglio, in Paesi privi di una tradizione di allevamento e 

di conseguenza privi di una cucina ad essa dedicata, è da imputarsi  alla diffusione di ristoranti  ed 

hotel di lusso presenti  in tutto il mondo e alla preparazione, da parte di questi, di piatti elaborati, 

come l’alta cucina francese o la tradizionale italiana, che prevedono  nei loro menù varie 

opportunità di preparati con carne di coniglio. 

Detta presenza ha portato ad un incremento di questa nicchia di mercato i cui valori si prospettano 

costantemente in crescita dato anche il maggior flusso di turisti e di viaggi di lavoro in tutto il 

mondo. 

 

La situazione del consumo in  Italia 

La produzione italiana di carne cunicola ammonta a circa 238.000 tonnellate annue e il consumo 

pro capite si aggira intorno ai 5 kg (Ismea, 2002). Questo settore rappresenta il quarto comparto 

zootecnico nazionale dopo quello avicolo, quello suino e quello bovino. Dal bilancio della filiera 

cunicola viene evidenziato che la produzione lorda vendibile del settore risulta superiore ai 774 

milioni di Euro. Inoltre, si è registrato nel nostro Paese un tasso di autoapprovvigionamento 

superiore al 98%. 
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CONIGLIO  

2001 

 

2002 

 

2003 

 

2004 

Macellazioni 237 ton 239 ton 236 ton 242 ton 

Produzione interna 237 ton 239 ton 236 ton 242 ton 

Importazione animali vivi 0 ton 0 ton 0 ton 0 ton 

Esportazione animali vivi 0 ton 0 ton 0 ton 0 ton 

Produzione netta 237 ton 239 ton 236 ton 242 ton 

Importazione carne 4 ton 2 ton 2 ton 2 ton 

Disponibilità 241 ton 241 ton 238 ton 244 ton 

Esportazione carni 2 ton 2 ton 4 ton 3 ton 

Usi domestici 240 ton 240 ton 234 ton 241 ton 

Consumo procapite 4,2 kg 4,2 kg 4,1 kg 4,1 Kg 

Tasso approvvigionamento 99 % 100 % 101 % 100 % 

Saldo normalizzato - 46 % - 13 % 41 % 27 % 

Grado copertura import 37 % 77 % 241 % 174 % 

Propensione all’import 2 % 1 % 1 % 1 % 

Propensione all’esport 1 % 1 % 1 % 1 % 

Stime e proiezioni ISMEA 2006  

 

CONIGLIO  

2005 

 

2006 

 

2007 

Variaz. 

06/05 

Variaz. 

07/06 

Macellazioni 287 ton 272 ton 264 ton - 5,0 % - 3,0 % 

Produzione interna 242 ton 272 ton 264 ton 12,4 % - 3,0 % 

Importazione animali vivi 0 ton 0 ton 0 ton 40 % - 1,0 % 

Esportazione animali vivi 0 ton 0 ton 0 ton -92,6 % 2,0 % 

Produzione netta 242 ton 272 ton 264 ton 12,4 % - 3,0 % 

Importazione carne 2 ton 2 ton 2 ton 2,0 % 1,0 % 

Disponibilità 244 ton 274 ton 266 ton 12,3 % - 3,0 % 

Esportazione carni 3 ton 3 ton 3 ton 7,2 % 1,0 % 

Usi domestici 241 ton 271 ton 263 ton 12,4 % - 3,0 % 

Consumo procapite 4,1 ton 4,6 ton 4,4 ton 11,2 % - 3,5 % 

Tasso approvvigionamento 100 % 100 % 100 % 0 % 0 % 

Saldo normalizzato 27 % 28 % 28 % 4,1 % O,2 % 

Grado copertura import 174 % 179 % 179 % 2,5 % 0,2 % 

Propensione all’import 1 % 1 % 1 % - 7,8 % 4,0 % 

Propensione all’esport 1 % 1 % 1 % 5,5 % 4,2 % 

Stime e proiezioni ISMEA 2006           
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Per quanto riguarda l’esportazione, essa si rivolge maggiormente ai mercati dell’Unione Europea, 

soprattutto verso Germania, Francia e Grecia; gli stati da cui invece l’Italia importa le maggiori 

quantità di carni di coniglio sono l’Ungheria, i Paesi Bassi, la Cina, la Francia e l’Argentina. 

1. Metodologia della Ricerca 

L’indagine, svolta dall’Associazione Produttori Coniglio Veneto in collaborazione con le Camere di 

Commercio di Padova e Treviso, è stata condotta in due fasi. Nella prima, mediante un’attenta 

analisi della letteratura specialistica si è valutato l’andamento del mercato cunicolo in relazione alla 

produzione, all’import-export e ai consumi. Inoltre sono state condotte 80 interviste/colloqui con 

vari operatori del settore (quali produttori, buyer, grossisti, ristoratori) al fine di valutare opinioni e 

atteggiamenti degli intervistati relativamente alla qualità, al prezzo e in generale ai punti di forza e 

di debolezza del prodotto e del mercato cunicolo. Avvalendosi di tali informazioni è stata 

programmata la ricerca empirica oggetto della seconda fase dell’indagine, finalizzata a conoscere i 

comportamenti, le aspettative e le abitudini dei consumatori in modo da individuare le 

caratteristiche di prodotto più desiderate.  

L’indagine è stata condotta su un campione di 1004 consumatori, acquirenti di prodotti alimentari, 

individuati mediante un campionamento per quote. Tale procedura ha comportato la suddivisione 

della popolazione di riferimento in classi o sottogruppi omogenei sulla base di alcune variabili: età, 

genere e specifiche aree (capoluoghi di provincia e centri di maggior rilievo) all’interno della 

regione Veneto. Dai dati dell’ultimo censimento si è ricavato il peso percentuale di ogni classe. Il 

totale delle unità del campione è stato poi suddiviso tra le classi in modo da rispecchiare le 

proporzioni esistenti nella popolazione. Si è pervenuti dunque alla definizione delle quote, cioè 

delle interviste da effettuare in ciascuna classe. 

Il campione complessivo è suddivisibile in cinque differenti fasce d’età: 15-24 anni, 25-34, 35-44, 

45-64, oltre 65. Per quanto riguarda il genere, il campione risulta costituito da 527 donne e 477 

uomini. Infine, in relazione all’area geografica di appartenenza il campione si distribuisce per le 

sette province del Veneto: il 19% a Venezia, il 18% a Verona, il 6% a Rovigo, il 17% a Vicenza, il 

19% a Padova ed il 5% a Belluno. 

Avvalendosi delle informazioni emerse dall’analisi della letteratura e dalle interviste/colloqui 

preliminari, è stato costruito il questionario per i consumatori, composto da 29 item, incentrati su 

specifiche aree tematiche. 

Tale questionario si compone essenzialmente di una tipologia di domande “chiuse”, in cui sono 

state previste alternative fisse o strutturate tra le quali l’intervistato sceglie quelle che meglio 

rappresentano la sua risposta. Come è noto, l’agevole codifica, tabulazione ed analisi delle risposte 
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date dai soggetti, la velocità di somministrazione dei questionari, la possibilità di ottenere risposte 

fra loro confrontabili, fanno sì che nelle ricerche di taglio quantitativo/qualitativo si tenda ad 

utilizzare soprattutto il formato di risposta chiuso (Manganelli Rattazzi, 1990). Si sono usate per lo 

più due tipologie di scale di giudizio: le scale Likert e le scale a somma 100. Ci si è inoltre avvalsi 

della tecnica del differenziale semantico. 

Le scale Likert sono state usate per rilevare il grado di accordo o di disaccordo con una data 

affermazione. In questo tipo di scala il rispondente deve apporre un segno in corrispondenza del 

punto che maggiormente si avvicina al suo personale grado di accordo. Esse sono costituite da due 

gruppi di item disposti lungo un continuum: un gruppo contenente item relativamente vicini 

all’estremo “anti” (assolutamente in disaccordo) ed un gruppo contenente item relativamente vicini 

all’estremo “pro” (assolutamente d’accordo) (Eiser & van der Pligt, 1991). 

Le scale a somma 100 sono procedure di rapido e semplice impiego per la rilevazione e la 

valutazione degli atteggiamenti. Esse comportano un’attività di quantificazione che si realizza nella 

distribuzione di un totale di 100 punti ad un determinato numero di stimoli. Il giudizio, da parte dei 

soggetti, avviene previa considerazione d’insieme di tutti gli stimoli. Il totale dei punti attribuiti a 

ciascuno stimolo è il risultato di molteplici confronti messi in atto dal soggetto al fine di stabilire la 

relazione esistente fra loro. Questo tipo di valutazione costituisce una sorta di stima di rapporto 

effettuata in relazione alla totalità degli stimoli: tale processo valutativo favorisce e semplifica le 

elaborazioni in successione delle risposte. La distribuzione di punti tra gli stimoli consente al 

soggetto di esprimere il proprio giudizio indicando anche le minime differenze percepite e permette 

dunque di valutare gli atteggiamenti mediante più idonee graduazioni (De Carlo, Brunoro & Locati, 

1994). 

La tecnica del differenziale semantico (Osgood, Suci & Tannenbaum, 1957; Capozza, 1977) 

consente di rilevare l’atteggiamento nei confronti di un determinato oggetto attraverso l’utilizzo di 

scale bipolari formate da aggettivi di significato opposto. 

Dopo aver messo a punto il questionario, si è proceduto alla fase del controllo di affidabilità e 

validità somministrandolo ad un campione preliminare costituito da 50 soggetti, cui è stato anche 

chiesto, successivamente, di analizzare criticamente i vari aspetti degli item, il loro ordine e le 

eventuali manchevolezze. Ciò ha consentito di apportare ulteriori modifiche al questionario, 

rendendolo più adatto ai fini dell’indagine. 

 

1.1   Analisi dei dati 

I risultati ottenuti mediante il questionario hanno consentito di elaborare varie statistiche descrittive, 

di cui si riportano in Appendice quelle di maggiore interesse. Inoltre, per valutare le differenze tra i 
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soggetti in diverse variabili, a seconda della natura misurativa dell’item in esame, si sono adottati 

due principali modelli di elaborazione dei dati: l’analisi della varianza per misure ripetute ed il 

modello log-lineare saturo, unitamente alle statistiche del T-test e del Chi-quadrato. Su tali tecniche 

si vedano Cristante, Lis e Sambin (1992), Areni, Ercolani e Scalisi (1994), Ercolani e Areni (1995). 

Relativamente ai consumi della carne di coniglio (Fig. 1), il 10,80% e il 2,40% del campione 

dichiarano di consumarla rispettivamente una o più volte alla settimana; il 39,40% una volta al 

mese; il 23,60% una volta l’anno; il 23,80% dichiara di non consumarla mai. Il mancato consumo di 

tale alimento (Fig. 2) è riconducibile al sapore per il 60%, alla scarsa conoscenza (11%). La carne di 

coniglio appare, per lo più, un alimento occasionale e non un cibo abituale, come può essere ad 

esempio la carne di manzo o di maiale. 

Di particolare rilievo sono i dati riportati nelle figure 3 e 4: il coniglio viene consumato 

essenzialmente a casa (Fig. 3) e preferibilmente in gruppi di almeno quattro persone (Fig. 4). 

Inoltre, dalla figura 5 appare che i consumi sono sostenuti essenzialmente dalla tradizione familiare 

(94,60%), e dalla tabella 1 emerge che le donne manifestano propensione per animali di dimensioni 

maggiori, tali da essere sufficienti per più persone; in proposito, si evidenziano differenze 

significative fra uomini e donne (Tab. 2). 

La carne di coniglio appare sicura dal punto di vista igienico-sanitario per il 97% del campione 

(Fig. 6), e i consumi complessivi risultano in lieve incremento nel tempo (il 30% dei soggetti 

dichiara un aumento, contro il 20% circa che manifesta una diminuzione, mentre la restante 

percentuale giudica più o meno inalterate le proprie scelte alimentari). Le maggiori determinanti per 

il consumo di carne cunicola sono la qualità e l’aspetto (Fig. 7) e il fatto che tale carne sia leggera, 

digeribile, tradizionale, genuina; queste ultime variabili sono state messe in luce mediante 

un’applicazione del differenziale semantico (Fig. 8) 

I soggetti più giovani consumano una minore quantità di carne di coniglio rispetto alla fascia 

compresa fra i 45 e i 64 anni (Tab. 3); in proposito si evidenziano differenze significative (Tab. 4). 

 

1.2   Considerazioni finali 

I risultati ottenuti dall’indagine empirica ed emersi anche dalle interviste/colloqui, consentono di 

collegare i consumi di carne cunicola essenzialmente alla convivialità allargata a più persone, alla 

tradizione familiare, in un certo senso al banchetto, contrapposto alle porzioni ridotte e per singoli 

che caratterizzano gran parte delle abitudini alimentari odierne. Ciò in nome di scelte di qualità, di 

relazioni familiari e sociali. 
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APPENDICE: FIGURE E TABELLE 
 

 

 
Fig. 1 – Lei consuma carne? 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2 – Perché non la consuma mai? 

 

 
 
 
 
 
 
Fig. 3 – In quali luoghi mangia carne di coniglio? 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4 –  Secondo Lei, un coniglio intero 
dovrebbe fornire carni sufficienti per: 
 

 
 
 
 
Fig. 5 – Attraverso quali canali di comunicazione ha conosciuto la carne di coniglio? 
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Fig. 6 – Lei ritiene la carne di coniglio 
sicura dal punto di vista igienico-sanitario? 
 
 
 
 

Fig. 7 – Che cosa le fa scegliere la carne  

Di coniglio da acquistare? 

 
 
 
 
 
Fig. 8 – Le chiediamo di qualificare il concetto esposto di seguito utilizzando alcune coppie di aggettivi tra 

loro opposti. 
 
 

 
 
La carne di coniglio è: 

(valori medi) 
 

 1 2 3 4 5 6 7  
leggera ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ pesante 
tenera ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ dura 
magra ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ grassa 
gustosa ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ disgustosa 
naturale ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ industriale 
saporita ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ insipida 
digeribile ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ indigeribile 
dietetica ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ non dietetica 
genuina ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ sintetica 
sana ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ insana 
di qualità ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ non di qualità 
facile da cucinare ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ difficile da cucinare 
conosciuta ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ sconosciuta 
con tante ossa ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ con poche ossa 
costosa ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ economica 
tipica ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ non tipica 
tradizionale ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ moderna 
nutriente ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ non nutriente 
pratica ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ complicata 
alternativa ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ quotidiana 
sicura ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ insicura 
superflua ____ ____ ____ ____ ____ ____ ____ necessaria 
 
 
Tab. 1 – Secondo Lei, un coniglio intero dovrebbe fornire carne sufficiente per: 
 

 Uomini Donne 
2 persone 7 1 
3 persone 11 10 
4 persone 70 92 
5 persone e più 54 127 
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Tab. 2 – Secondo Lei, un coniglio intero dovrebbe fornire carne sufficiente per: 
(valori elaborati per il controllo di significatività) 

 
 Uomini Donne 

2 persone 2,149 (*) -2,149 (*) 
3 persone -0,136 0,136 
4 persone -1,499 1,499 
5 persone e più -3,569 (***) 3,569 (***) 

 

Nota: nella tabella vengono riportate le deviazioni standardizzate (Punti Z) che risultano dal 
rapporto fra le stime dei parametri loglineari ed i rispettivi errori standard; le deviazioni 
significative vengono contrassegnate come di seguito indicato: (*) p<.05; (**) p<.01; (***) p<.001. 

 
Tab. 3 – Lei consuma carne di coniglio? 
 

 15-24 
anni 

25-34 anni 35-44 anni 45-64 anni più di 65 
anni 

Più volte la 
settimana 

3 3 2 8 8 

Una volta alla 
settimana 

18 11 10 47 22 

Una volta al mese 69 70 63 125 68 
Una volta l’anno 43 49 43 62 40 
Mai 48 60 46 44 41 

 
Tab. 4 – Lei consuma carne di coniglio? 
(valori elaborati per il controllo di significatività) 

 
 

 

Nota: nella tabella vengono riportate le deviazioni standardizzate (Punti Z) che 
risultano dal rapporto fra le stime dei parametri log-lineari ed i rispettivi errori 
standard; le deviazioni significative vengono contrassegnate come di seguito indicato: 
(°) p<.1; (**) p<.01; (***) p<.001. 

 

 
 
 
 

 15-24 
anni 

25-34 anni 35-44 anni 45-64 anni più di 65 
anni 

Più volte la 
settimana 

-0,505 -0,446 -0,739 0,556 1,869 

Una volta alla 
settimana 

0,386 -1,660 -1,178 3,226 
(**) 

0,585 

Una volta al mese -0,032 0,228 0,734 0,434 -1,521 

Una volta l’anno 0,077 1,078 1,330 -
1,323 

-1,624 

Mai 0,725 2,397 (°) 1,680 -3,864 
(***)  

-1,547 
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2.  Analisi della produzione e consumo della carne di coniglio:un modello di equilibrio    

parziale 

 
L’Italia è uno dei più importanti Paesi produttori di carne di coniglio del mondo insieme alla Cina e 

alla Francia. In ordine di rilevanza economica il settore cunicolo italiano è il quarto comparto 

zootecnico dopo quello dei suini, bovini e polli. L’importanza economica del settore è evidenziabile 

anche dal numero degli occupati, sono infatti diecimila coloro che operano direttamente e/o 

indirettamente nel comparto. La produzione viene realizzata sia in piccoli allevamenti rurali con il 

preciso scopo di integrare i redditi percepiti dalle altre attività agricole (assolvendo in questo caso 

anche ad una funzione sociale oltre che economica), che in grandi allevamenti condotti con criteri di 

elevata tecnologia e managerialità. Le caratteristiche qualitative della carne sono elevate e 

conferiscono alla produzione cunicola italiana una valenza non solamente economica ma anche 

sociale. Infatti la carne si presenta bianca, magra, tenera, a bassissimo contenuto di colesterolo ed in 

grado di non provocare allergie alimentari all’uomo sia per la delicatezza dell’animale, il quale 

difficilmente trasmette malattie all’uomo, che per il severo controllo effettuato all’animale e alla 

carne lungo tutta la filiera.  

Una delle caratteristiche del settore è tuttavia costituita dalla grande variabilità dei prezzi di mercato 

i quali presentano un andamento fluttuante nei differenti mesi dell’anno come conseguenza sia della 

componente stagionale (variazioni stagionali della domanda con incremento nei periodi invernali 

fino alle festività pasquali e decremento nei mesi estivi) che della componente ciclica (i produttori 

immettono sul mercato quantità di prodotto non in linea con la domanda per erronea 

programmazione dei cicli produttivi). Nel brevissimo periodo gli operatori del comparto sono 

quindi interessati ad affrontare i problemi legati alla stagionalità e ciclicità della produzione 

attraverso la utilizzazione di modelli previsionali dei prezzi che consentano la programmazione dei 

parti nei differenti periodi dell’anno. 

La variabilità dei prezzi è causata anche da fenomeni come quelli verificati recentemente e legati ad 

un forte incremento della domanda come conseguenza della BSE e/o del pollo alla diossina. In 

particolare la BSE nasce come fatto congiunturale ma sta trasformandosi in un problema strutturale 

in quanto ha creato condizioni di forte incertezza nei consumatori; questi ultimi tendono infatti ad 

una riduzione del consumo di carne bovina e si orientano verso il consumo di altre tipologie di 

carne. Per ciò che riguarda la situazione futura si intravedono quindi problemi ed incertezze sulla 

dinamica dell’offerta e della domanda che potranno avere riflessi nei prezzi di mercato del 

comparto cunicolo. Queste incertezze sono determinate anche dalla necessità di garantire la qualità 

e la sicurezza alimentare e da tutte le regolamentazioni europee (attuali e future) che hanno come 
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oggetto il benessere animale. Nel comparto esistono infine altri problemi di adeguamento strutturale 

quali ad esempio quelli legati al fatto che l’auto approvvigionamento italiano di carne di coniglio è 

il 98% del consumo complessivo. Tutti questi elementi aumentano le difficoltà per l’allevatore di 

adeguare l’offerta alla domanda e lo pongono nelle condizioni di debolezza di fronte al mercato 

accentuando la volatilità dei prezzi. 

Gli operatori sono quindi interessati a conoscere nel breve, medio e lungo periodo le relazioni di 

previsione tra prezzi e quantità che siano di supporto alla programmazione della loro attività 

produttiva. A tale proposito appare evidente la necessità di utilizzare modelli economici di 

equilibrio parziale che consentano di programmare la quantità del prodotto da offrire sul mercato ad 

un prezzo superiore al costo di produzione. Sulla base delle precedenti considerazioni l’obiettivo 

dell’analisi è la determinazione della quantità di carne cunicola che gli allevatori devono offrire 

annualmente sul mercato con lo scopo di migliorare la redditività degli allevamenti. A tal fine è 

stata condotta un’analisi econometrica sulla funzione di domanda e di offerta di carne di coniglio. 

Quest’analisi quantitativa ha consentito di costruire un modello di equilibrio parziale attraverso il 

quale simulare gli effetti di variazioni quantitative dell’offerta sui livelli dei prezzi alla produzione e 

al consumo. Lo studio si articola quindi in tre parti. Nella prima parte vengono ricordati i caratteri 

strutturali ed istituzionali del comparto cunicolo italiano, nella seconda parte vengono analizzati i 

caratteri quantitativi delle curve di domanda e di offerta e nella terza parte viene presentato il 

modello di equilibrio parziale di breve e lungo periodo e interpretati i risultati ottenuti.  

2.1  La filiera di produzione cunicola 

La filiera di produzione è costituita dall’organizzazione delle attività che legano tra di loro tutte le 

differenti fasi che concorrono alla realizzazione dei prodotti finali da cui far emergere relazioni di 

complementarità, dominanza, opposizione tra le fasi stesse. La determinazione di filiera consente di 

interpretare la complessità e le interdipendenze tra gli aspetti organizzativi, i caratteri delle risorse e 

quelli delle istituzioni interessate alla produzione, trasformazione, distribuzione di un prodotto 

agricolo che diviene bene alimentare (Malassis, Ghersi, 1995). In particolare i differenti segmenti 

della filiera cunicola sono stati preliminarmente individuati come sequenza di operazioni in base 

alle loro caratteristiche tecniche, organizzative e strutturali che dalle materie prime conducono alla 

realizzazione del prodotto finale. 

Il primo anello, a monte della fase agricola, è costituito dall’allevamento dei copostipide (Grand 

Parents), i quali “sono i conigli destinati alla produzione dei soggetti riproduttori (ibridi); questa 

fase è localizzata esclusivamente in Francia. La fase successiva, selezione dei soggetti riproduttori, 
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è attuata da un numero limitato di concessionarie di società estere, le quali si occupano anche della 

riproduzione dei soggetti parents.” (Milani, 2001, pag. 20). 

A monte della fase agricola vi sono anche le industre che producono i mangimi. Il comparto risulta 

abbastanza composito in quanto comprende sia piccole che grandi imprese a diverso grado di 

integrazione. Tuttavia il mercato dei mangimi è dominato da una ventina di grandi imprese con 

elevata presenza sul mercato che operano in concorrenza tra loro sia per ciò che riguarda la 

composizione dei mangimi che il livello dei prezzi. Altrettanto rilevante è la presenza delle 

industrie che producono farmaci data l’alta incidenza percentuale del costo dei farmaci su quello di 

produzione finale del coniglio. 

La “fase agricola” della filiera è costituita da circa 8.000 allevamenti e si configura come una 

struttura di tipo dualistico. Da una parte vi è una grande quantità di piccoli e piccolissimi 

allevamenti di tipo rurale ognuno dei quali si caratterizza per non avere più di 50 fattrici; dall’altra 

parte vi è un numero più contenuto di allevamenti intensivi o professionali ognuno dei quali si 

caratterizza per avere un numero di fattrici non inferiore alle 400. In particolare negli allevamenti 

rurali vengono allevate circa 2.500.000 di fattrici che producono annualmente il 35% della 

produzione totale (circa 35.000.000 di conigli). Gli allevamenti professionali sono 2.500 circa, il 

70% dei quali ha una dimensione produttiva inferiore a 800 fattrici ad allevamento. Nel complesso 

gli allevamenti professionali allevano circa 1.200.000 di fattrici e realizzano una produzione annua 

di 65.000.000 di conigli. Possiamo inoltre ricordare che il 98% degli allevamenti intensivi attua il 

ciclo chiuso (svezzamento e ingrasso del coniglio), solo nel 2% degli allevamenti viene effettuato 

separatamente lo svezzamento e l’ingrasso del coniglietto. Dal punto di vista dei rapporti 

istituzionali negli allevamenti cunicoli il contratto di soccida non risulta diffuso, diversamente dal 

comparto avicolo. 

Un’altra variabile strutturale è costituita dall’organizzazione del ciclo produttivo. Gli allevamenti 

rurali attuano normalmente l’accoppiamento settimanale delle fattrici, a cui corrisponde la vendita 

settimanale della produzione per 52 settimane l’anno. La maggior parte degli allevamenti 

specializzati attuano invece il ciclo quindicinale e/o di ventuno giorni, con accoppiamento delle 

fattrici e vendita della produzione cadenzata ogni quindici e/o ventuno giorni. Gli allevamenti 

specializzati di grandi dimensioni realizzano normalmente un ciclo produttivo impostato su 

quarantadue giorni o a banda unica. Quest’ultimo ciclo produttivo, chiamato anche vuoto per pieno, 

si caratterizza perché, prima le nascite e successivamente le vendite, avvengono tutte nello stesso 

periodo. Una volta venduti tutti i conigli, si vuotano le gabbie ed i locali di allevamento al fine di 

provvedere ad una loro completa disinfezione, prevenendo così contagi e malattie per il ciclo 

produttivo successivo. I tre modelli si differenziano notevolmente in termini di rischio commerciale, 
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produttività della manodopera, qualità del prodotto ed incidenza delle malattie, dimensione del 

prodotto trattato a parità di fattrici allevate. Se infatti dal punto di vista commerciale i primi metodi 

di produzione risultano meno rischiosi, per tutti gli altri aspetti risulta più vantaggioso l’allevamento 

a banda unica. 

La coniglicoltura italiana si caratterizza, rispetto a quella europea, anche per l’efficienza produttiva 

espressa sia in termini di produttività del lavoro che di incidenza del costo dell’alimentazione sul 

costo totale di produzione. In Italia ogni lavoratore riesce ad accudire a 600 fattrici, mentre in 

Francia un lavoratore ne accudisce 500; l’incidenza del costo dell’alimentazione sul costo totale di 

produzione negli allevamenti italiani è del 46% mentre in quelli francesi è del 48%. 

Per ciò che concerne la diffusione territoriale la filiera produttiva italiana non risulta omogenea 

caratterizzandosi in modo diverso in dipendenza della localizzazione geografica (nord, centro e sud 

Italia) sia per motivi climatici (il clima ha influenza sui cicli biologici degli animali) che per motivi 

tecnico-strutturali ed organizzativi. 

Una differenziazione territoriale legata al clima riguarda il peso del coniglio prodotto: nel nord 

Italia il peso alla macellazione del coniglio supera i 2,6 kg, nel centro il peso scende a 2,4 – 2,5 kg, 

mentre nel sud Italia il peso alla macellazione si aggira intorno ai 2 kg. Dal punto di vista tecnico-

strutturale il nord Italia si caratterizza per gli elevati livelli tecnologici: alimentazione automatica, 

fecondazione artificiale, cicli produttivi a banda unica e per una maggiore presenza di allevamenti 

di grandi dimensioni (400-1000 fattrici per allevamento). Nel centro Italia gli allevamenti sono 

invece più eterogenei: di medie dimensioni nelle Marche, di grandi dimensioni nel Lazio e di 

piccole dimensioni in Toscana, Umbria e Abruzzo. Nel Sud dell’Italia si trovano principalmente 

allevamenti rurali, solamente in Campania sta nascendo una struttura produttiva specializzata con 

presenza di allevamenti sia di medie che di grandi dimensioni produttive. 

Questa differente struttura tecnico-produttiva riflette anche una diversa organizzazione di filiera; 

mentre nel nord gli allevatori sono collegati verticalmente con le fasi a valle sia attraverso la 

cooperazione sia tramite la formalizzazione di contratti annuali di produzione con la grande 

distribuzione organizzata, le stesse relazioni istituzionali risultano molto meno frequenti nel resto 

d’Italia con il risultato che l’allevatore si trova più “isolato” rispetto alle fasi a valle della filiera. 

La fase successiva della filiera cunicola è rappresenta dalla macellazione. I gestori dei macelli 

effettuano anche la funzione di grossisti e di importatori/esportatori di carne cunicola. In Italia 

operano attualmente 51 grandi macelli, 30 dei quali nel nord, 8 nel centro e 13 nel sud; 15 di questi 

macellano più di un milione di conigli all’anno. Accanto a questi vi sono anche piccole strutture di 

macellazione il cui ambito operativo è essenzialmente locale. La concentrazione della produzione 

nelle regioni settentrionali e in Campania è una diretta conseguenza non solo della localizzazione 
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territoriale dei macelli, ma anche della diminuzione del loro numero nel tempo (negli ultimi anni il 

numero dei macelli in Italia è diminuito del 15%) e dell’aumento della loro dimensione. 

L’ultima fase della filiera è la distribuzione. Viene stimato che il 75% della commercializzazione 

passa attraverso la grande distribuzione organizzata, il 15% attraverso la commercializzazione 

tradizionale (macellerie) ed il rimanente viene attribuito alle altre forme di distribuzione (mercati 

locali, vendita diretta, autoconsumo). 

Oltre agli aspetti strutturali ed organizzativi l’analisi di filiera comprende anche la verifica dei 

caratteri istituzionali. Le istituzioni del comparto cunicolo sulle quali concentrare l’attenzione sono 

le forme di mercato, la cooperazione e le associazioni dei produttori. 

Dal punto di vista delle forme di mercato la filiera cunicola si caratterizza come segue. Il mercato 

del segmento che si colloca a monte dell’allevamento è sostanzialmente dominato da un numero 

limitato di imprese che producono rispettivamente mangimi, medicinali, attrezzature tecniche, ecc.. 

Queste imprese sono in concorrenza tra di loro ma impongono i prezzi dei loro prodotti agli 

allevatori che sono invece molto numerosi: il mercato si configura quindi come un oligopolio. A 

valle della produzione cunicola un elevato numero di allevatori vende ad un numero limitato di 

macelli di medi e grandi dimensioni: anche in questo caso il mercato si configura come oligopsonio 

e gli allevatori subiscono i prezzi dei grossisti macellatori. 

La diminuzione del numero dei macelli e l’ampliamento delle loro dimensioni favorisce la grande 

distribuzione organizzata; quest’ultima infatti sta acquisendo nel tempo una maggior quota di 

consumatori e quindi di importanza relativa nella gestione della filiera. In particolare la grande 

distribuzione organizzata si inserisce proponendo direttamente agli allevatori proprie modalità di 

produzione, attraverso contratti privati di produzione al fine di vendere al consumo il coniglio 

contrassegnato da propri marchi di certificazione di qualità. 

Le risposte istituzionali degli allevatori cunicolo italiani alla pressione di mercati non concorrenziali 

e alla concorrenza della grande distribuzione organizzata sono sostanzialmente costituite dalla 

cooperazione e dalle associazionismo. La cooperazione ha lo scopo di acquisire il valore aggiunto 

che si crea nelle fasi a valle della produzione e si trova localizzata essenzialmente in Veneto e 

Friuli. Lo scopo dell’associazionismo è più ampio e dipende del tipo di associazione alla quale si fa 

riferimento. Nel comparto cunicolo operano le seguenti associazioni. La Associazione Nazionale 

Coniglicolturi Italiani (ANCI) è una associazione che ha lo scopo di aggiornamento tecnico 

scientifico e di divulgazione delle problematiche inerenti il settore.. AVITAVIA Unione Nazionale 

Associazioni di produttori avicunicoli che ha come finalità la tutela e la valorizzazione della 

produzione e della commercializzazione dei prodotti avicunicoli in armonia con gli indirizzi della 

politica agricola comunitaria e la programmazione nazionale. In particolare l’Unione ha lo scopo di 
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adattare alle esigenze del mercato la produzione e l’offerta dei produttori avicunicoli e favorire la 

partecipazione dei produttori alla programmazione agricola. L’AVITAVIA nasce dalla unione di 5 

associazioni di categoria regionali di aviconiglicoltori. 

L’Associazione Coniglio Veneto è invece la sola associazione d’allevatori di conigli in Italia, 

controlla il 38% della produzione nazionale e svolge funzioni importanti per la valorizzazione della 

produzione specificatamente cunicola. Data la situazione attuale appare comunque evidente che 

queste strutture organizzative istituzionali degli allevatori debbano essere ulteriormente rafforzate e 

diversificate per migliorare le condizioni contrattuali degli stessi rispetto alle altre componenti della 

filiera. 

Tra gli aspetti istituzionali attualmente importanti per la promozione delle carni dobbiamo ricordare 

anche tutte le norme legate alla garanzia di sicurezza e qualità alimentare. Rientrano in questo 

contesto le certificazioni di qualità come il sistema Hazard analysis critical control point (Haccp) ed 

il progetto con il Marchio “QC” sulla qualità controllata dell’Emilia Romagna. Una ultima legge 

che contribuisce a rendere più articolato il sistema normativo del settore riguarda il Decreto 

Legislativo n. 336/99 sul benessere animale.  

È opportuno infine sottolineare il ruolo cruciale rivestito dalla struttura istituzionale (sia nel senso di 

regole e norme, che di vere e proprie organizzazioni), che costituisce la “matrice” all’interno della 

quale sono inseriti (ed assumono significato) i rapporti economici. Infatti l’assetto istituzionale 

determina l’entità e spesso anche il segno dei risultati dell’azione degli agenti economici. Pertanto, 

gli agenti economici sono interessati non soltanto allo scambio di beni e servizi (transazioni di 

merci), ma anche alla definizione e delimitazione degli insiemi di scelte individuali e collettive 

(transazioni istituzionali).  

2.2  I consumi 

Il consumo della carne di coniglio si è incrementato nel tempo come conseguenza dell’aumentato 

benessere della popolazione italiana ed è passato nell’arco di quarant’anni da un consumo pro capite 

di 1.2 kg all’attuale 4.4 kg. Tuttavia il processo evolutivo della quantità si è accompagnato ad una 

evoluzione delle esigenze nutrizionali da parte del consumatore in termini di qualità, tempo di 

impiego per la preparazione dei cibi e preoccupazioni etiche rispetto al benessere degli animali, 

all’ambiente e alla sicurezza alimentare. In questo contesto, compatibilmente al tipo di prodotto 

acquistato, il consumatore è disposto a pagare i beni a prezzi più alti se l’alimento acquistato ha la 

certificazione che possiede i requisiti richiesti dagli stessi consumatori. 

Queste considerazioni concernenti la filiera di produzione e l’evoluzione dei consumi consentono di 

ipotizzare differenti scenari evolutivi dei prezzi alla produzione e al consumo e di analizzare 
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conseguentemente l’evoluzione della quantità offerta e domandata all’interno degli stessi scenari. 

Quest’ultimi verranno specificati nel paragrafo successivo dopo aver analizzato le caratteristiche 

econometriche delle curve di offerta e di domanda. 

 

3. Il mercato cunicolo italiano 

Per effettuare uno studio sul mercato della carne di coniglio è stato costruito un modello 

econometrico di domanda e d’offerta al fine di cogliere gli andamenti di mercato e di spiegare le 

relazioni quantitative esistenti fra le variabili considerate. 

3.1  L’analisi quantitativa dell’offerta 

La stima della funzione d’offerta è stata analizzata utilizzando un modello econometrico ad 

aggiustamento parziale, ciò significa che, dati specifici prezzi di mercato, sono definiti i rispettivi 

livelli quantitativi d’offerta. Nel breve periodo l’offerta effettiva si aggiusta solo parzialmente al 

livello d’offerta desiderato, in particolare s’ipotizza che l’offerta di carne di coniglio sia una 

funzione del prezzo della carne riferito al periodo precedente (un anno). Le variabili quantità e 

prezzo entrano nel modello nella loro forma logaritmica. Il modello ha un buon grado d’adattabilità 

ed un potere esplicativo pari al 99% e risulta quindi idoneo ad effettuare previsioni sull’andamento 

di mercato della quantità offerta. 

I risultati dell’elaborazione sono sinteticamente riportati nella tabella n.1. 

Tabella n. 1 Modello econometrico d’offerta 

Variable Coefficient Std. Error t-Statistic  

C 2.07 0.54 3.83  

Y(-1) 0.81 0.05 15.98  

P(-1) 0.21 0.09 2.34  

@TREND(1968) 0.007 0.003 2.32  

R-squared 0.99 Mean dependent var 12.03 

 

Come previsto dalla teoria economica tutte le variabili analizzate dal modello risultano 

significativamente diverse da 0 e con coefficienti positivi. In particolare l’elasticità dell’offerta 

rispetto al prezzo dell’anno precedente risulta positiva ma inelastica, infatti ad una variazione 

percentualmente unitaria nel prezzo corrisponde un aggiustamento della quantità offerta nel periodo 

successivo pari a 0.21%. Il ritardo dell’aggiustamento della quantità offerta ad una variazione del 

prezzo può dipendere sia da fenomeni strutturali, costituiti da una reale difficoltà di adeguamento 

delle strutture di produzione, che da inadeguatezza di informazione, determinata dal ritardo con cui 

vengono percepite le variazioni dei prezzi di mercato da parte degli allevatori.  
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Avendo stimato un modello di aggiustamento parziale espresso in logaritmi possiamo agilmente 

ricavare le elasticità di lungo periodo dell’offerta rispetto ad una variazione di prezzo da confrontare 

all’elasticità di breve periodo ricavata dai risultati della stima. Dall’analisi risulta che l’offerta di 

carne di coniglio sia cresciuta negli ultimi 32 anni ad un ritmo di circa 0.7% l’anno. La presenza di 

un trend positivo e statisticamente significativo di crescita quantitativa dell’offerta migliora 

notevolmente la capacità esplicativa del modello. L’elasticità di lungo periodo è di 1,19 e risulta 

quindi molto più elevata di quella di breve periodo. L’elasticità dell’offerta di lungo periodo è 

quindi il risultato del trend positivo di crescita trentennale della produzione e conferma una buona 

capacità di adeguamento delle strutture produttive nel lungo periodo alle variazioni dei prezzi di 

mercato. 

3.2   L’analisi quantitativa della domanda 

La stima della funzione di domanda è stata effettuata utilizzando dati quadri-settimanali 

dell’ISMEA. Anche nella costruzione di questo modello è stata ipotizzata una funzione con 

relazioni fra le variabili di tipo logaritmico. E’ stata inoltre introdotta una variabile in grado di 

valutare l’effetto della crisi della mucca pazza ed una variabile di in grado di cogliere la variabilità 

stagionale nel consumo di questo tipo di carne rispetto agli altri tipi di carne. In particolare si è 

considerato il consumo di carne di coniglio come funzione del logaritmo dei prezzi della carne di 

coniglio stesso e della carne bovina. L’inserimento di questa ultima variabile consente di analizzare 

come il prezzo della carne bovina, soggetto a molte fluttuazioni negli ultimi anni, sia in grado di 

influenzare significativamente il consumo di carne cunicola anche al di là dello shock determinato 

dalla BSE. I risultati dell’elaborazione sono sinteticamente riportati nella tabella n. 2.  

Nel breve periodo l’elasticità della domanda rispetto al prezzo è -0.4. Si nota dunque che ad un 

incremento percentuale unitario del prezzo corrisponde una significativa riduzione della quantità 

acquistata del 0.4%. Le elasticità di sostituzione della carne di coniglio con le carni bovine, suine, 

pollame mettono in evidenza come la carne di coniglio sia un possibile sostituto di quella bovina 

(elasticità di sostituzione 0,5), non risulta invece sostituibilità rispettivamente tra la carne di 

coniglio e quella di pollame e di suino le cui elasticità di sostituzione sono praticamente nulle. 

L’elasticità della domanda rispetto al reddito è bassa: questo indica che ad un aumento unitario 

percentuale del reddito non si ha un significativo incremento della quantità acquistata essendo il 

consumo di carne di coniglio sostanzialmente rigido a variazioni di reddito. 

Analizzando ulteriormente i risultati della stima si nota che la variabile BSE, introdotta nel modello 

al fine di catturare tutta la variabilità del mercato delle carni causata da tale shock, risulta 

significativa. Infatti la crisi del mercato della carne bovina ha portato ad un incremento pari al 9.6% 
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nel consumo della carne di coniglio, questo incremento è spiegato proprio dall’elasticità di 

sostituzione che indica la carne di coniglio e quella di bovino come sostituti. 

Tabella n. 2. Modello econometrico di domanda 

Variable Coefficient Std. Error t-Statistic  

C -4.62 3.11 -1.48  

LOG(CONIGLIO) -0.41 0.16 -2.59  

LOG(BOVINA) 0.53 0.42 1.26  

LOG(REDDITO) 0.32 0.24 1.33  

BSE 0.096 0.04 2.18  

APR 0.093 0.03 2.49  

R-squared 0.32 Mean dependent var 0.42 

 

Concludendo possiamo sostenere che lo shock causato dalla BSE, che ha interessato il comparto 

delle carni bovine, ha influenzato in modo positivo il comparto della carne di coniglio, sia 

direttamente (attraverso spostamenti nelle preferenze del consumatore) che indirettamente 

(attraverso variazioni nei prezzi relativi rispetto alla carne bovina). Perciò, anche quando si è 

osservata una ripresa nei prezzi delle carni bovine, il consumo di carne di coniglio ha mantenuto, 

almeno nel breve periodo, il vantaggio competitivo maturato attraverso la crisi BSE.  

4. L’evoluzione dei prezzi all’offerta e alla domanda 

4.1  I prezzi all’offerta 

Partendo dall’osservazione dei dati sui prezzi al chilo della carne di coniglio della Borsa Merci di 

Verona, si nota un diminuzione sostanziale dei prezzi all’ingrosso tra il 2001 ed il 2002 (il prezzo 

medio del 2002 è 1.21 € contro gli 1.79 € del 2001). I dati disponibili non consentono di analizzare 

ipotesi per un periodo superiore a 3 anni (2002-2005). Utilizzando per il periodo 2002 al 2005 un 

tasso di inflazione del 2,5% annuo è possibile individuare tre scenari alternativi di evoluzione dei 

prezzi all’offerta. 

1) Scenario A: si ipotizza una diminuzione dei prezzi all’offerta per il primo semestre del 2002 

del 15%. Dal 2003 al 2005, a prezzi reali costanti, il prezzo nominale segue il tasso di inflazione 

con un incremento del 2,5% annuo; 

2) Scenario B: si ipotizza una diminuzione del 20% dei prezzi all’offerta nel primo semestre 

2002. Dal 2003 al 2005, a prezzi reali costanti, si assume una diminuzione del 5% del prezzo 

nominale annuo fino al 2005; 
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3) Scenario C: si ipotizza una diminuzione del 5% dei prezzi all’offerta nel primo semestre del 

2002. Dal 2003 al 2005, a prezzi reali costanti, si ipotizza un aumento del 5% del prezzo nominale 

annuo fino al 2005. 

I risultati dell’elaborazione sono riportati nel grafico n. 1. 

 

Grafico 1- Andamento dell’offerta nei tre scenari i potizzati           

                 (la produzione è espressa in tonne llate) 

 

Da un’analisi del primo scenario notiamo che, ipotizzando i prezzi costanti, la produzione tenderà 

inizialmente a mantenersi pressoché costante, con un lieve aumento nell’ultimo periodo di 

previsione.  

La seconda alternativa analizza una diminuzione del 5% dei prezzi all’offerta nel triennio 

considerato a partire dalla fine del primo semestre 2002 (nel primo semestre 2002 viene invece 

previsto una diminuzione dei prezzi all’offerta del 20%). In questo caso la diminuzione dei prezzi 

comporta un notevole effetto sulla produzione tale da riportare i livelli produttivi al di sotto di quelli 

ottenuti nell’anno 1998. 

L’ultimo scenario prevede invece un aumento dei prezzi all’offerta. In questo caso la produzione 

del periodo 2003 2005 aumenta della stessa misura dell’incremento sostenuto nel biennio 

precedente 2000/2002 caratterizzato, come è noto, da un incremento della produzione cunicolo 

dovuto alla crisi della BSE.  
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4.2  I prezzi alla domanda finale 

I prezzi e la quantità della carne di coniglio al consumo sono stati ottenuti dalle rilevazioni 

quadrisettimanali dell’ISMEA e si riferiscono al periodo che va dal dicembre 1996 al dicembre 

2001. Le previsioni riguardano novembre 2001 - dicembre 2003. Avendo utilizzato una serie di dati 

limitata nel tempo anche le proiezioni coprono un periodo limitato di tempo. I dati concernenti il 

prodotto interno lordo (PIL), reale e nominale, e l’inflazione sono stati invece rilevati da fonte 

ISTAT. In particolare sono stati considerati costanti i seguenti parametri macroeconomici: 

1) incremento annuo del PIL reale: anno 2001 = +1.8%; previsione anno 2002 + 1.4%; 

2) andamento annuo dell’inflazione: anno 2000 = +2.6%; anno 2001 = +2.3%; tendenziale anno 

2002 e 2003 = +2.5%; 

3) incremento annuo del PIL nominale: anno 2001 = +4.1%; anno 2002 = +3.9%; anno 2003 = 

+4%; 

4) prezzo della carne bovina: aumento prezzi al chilo pari a 2.5% annuo (pari a tasso 

inflazione); 

5) prezzo base di partenza di un chilo di carne di coniglio nelle tre ipotesi: € 6,62 riferito 

all’anno 2001, data di inizio dell’elaborazione.  

E’ stata quindi effettuata l’analisi della domanda sulla base di tre ipotesi alternative di andamento 

del prezzo al consumo della carne di coniglio. I tre scenari ipotizzati sono quindi i seguenti: 

1) Scenario A: si ipotizza che il prezzo nominale di un chilo di carne di coniglio al consumo 

rimanga costante nel triennio; 

2) Scenario B: si ipotizza che il prezzo nominale di un chilo di carne di coniglio al consumo 

diminuisca del 16% annuo, con la tendenza a raggiungere il livello dei prezzi al chilo della carne di 

pollo in un periodo di tempo di due anni; 

3) Scenario C: si ipotizza che il prezzo nominale di un chilo di carne di coniglio al consumo 

aumenti del 10% annuo. 

I risultati dell’elaborazione sono riportati nel grafico n. 2. 

Nel primo scenario si ritiene che il prezzo nominale della carne di coniglio rimanga costante. In 

pratica si suppone che si arresti la tendenza all'aumento dei prezzi degli anni precedenti. Del resto 

anche con la crisi BSE del 1996, dopo un rapido rialzo dei prezzi nel primo periodo della crisi si è 

verificato un forte rallentamento, per cui l'ipotesi di prezzi nominali costanti (e quindi riduzione dei 

prezzi reali) appare verosimile. Ciò porta fondamentalmente ad un aumento contenuto della 

domanda di carne di coniglio, che continua a presentare un andamento ciclico con picchi di 

aumento della domanda in prossimità delle festività con particolare riferimento a quelle pasquali. 
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Grafico2: Proiezioni domanda di coniglio (Kg. per famiglia, dati aprile 2000-dicembre 

2003) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Nel secondo scenario si ipotizza invece una diminuzione del prezzo al consumo e si suppone una 

convergenza fra i prezzi della carne di coniglio e quella del pollo nel giro di due anni. Come è stato 

precedentemente ricordato l’analisi ha escluso che fra le due categorie di beni vi sia sostituibilità, 

possiamo tuttavia supporre che esista, da parte dei consumatori, una certa relazione nella percezione 

dei due beni e del loro prezzo. In questo scenario, in un primo periodo la quantità domandata 

rimane sostanzialmente stabile, poi inizia gradualmente ad aumentare. Notiamo inoltre che in 

prossimità dei periodi festivi gli incrementi della quantità domandata sono più contenuti, 

avvicinandosi al livello di domanda degli altri scenari ipotizzati. Nonostante la riduzione dei prezzi, 

l’aumento contenuto della domanda in prossimità delle festività può essere indicativo di un livello 

di saturazione della domanda. La quantità domandata comunque aumenta fino ad arrivare nel 2003 

ad un consumo di 1.8 kg a famiglia per quadrimestre. 

Il terzo scenario prevede un aumento nominale del prezzo al consumo che porta subito ad una 

riduzione della quantità domandata. E’ probabile che l’aumento del prezzo induca il consumatore a 

rivolgersi verso altre tipologie di carne. Il livello dei consumi si assesta intorno ad 1.4 Kg. per 

famiglia e costituisce il livello più basso di quantità domandata relativamente al periodo e agli 

scenari considerati.  
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Dall’analisi evolutiva dei prezzi possiamo concludere dicendo che la quantità domandata: 

1) aumenta in seguito ad una riduzione consistente del prezzo: si ipotizza che il prezzo 

della carne di coniglio tenda ad avvicinarsi al prezzo della carne del pollo (ipotesi B);  

2) rimane sostanzialmente stazionaria nel caso in cui i prezzi nominali vengano 

mantenuti costanti (ipotesi A);  

3) diminuisce nel caso in cui aumenta il livello del prezzo (ipotesi C).  

 

5.  Un modello di equilibrio parziale del mercato italiano 

L’analisi quantitativa delle curve di domanda e di offerta consente di dare una spiegazione 

economica alla variabilità dei prezzi della carne cunicola nel breve periodo. Come precedentemente 

sottolineato sia l’offerta che la domanda di breve periodo non sono elastiche rispetto al prezzo. 

Nella letteratura economica è ampiamente noto che l’elasticità della domanda al prezzo definisce 

sia l’entità dell’incremento del prezzo necessario per eliminare un eccesso di domanda sia l’entità 

della riduzione del prezzo necessaria per eliminare un eccesso di offerta. Nella coniglicoltura le 

cause che determinano eccesso di domanda e/o eccesso di offerta sono dovute a motivi esterni al 

mercato; data la non elasticità della domanda della carne di coniglio – che non ha sostituti stretti – 

anche un improvviso e piccolo aumento della produzione provoca una rilevante riduzione del 

prezzo, viceversa una piccola diminuzione della produzione determina un rilevante aumento del 

prezzo. Possiamo quindi concludere che, essendo la coniglicoltura, un comparto produttivo a 

domanda rigida rispetto al prezzo, l’aumento e/o la riduzione dell’offerta causano ampie 

oscillazioni del prezzo con piccole variazioni della quantità scambiata. In altri termini è sufficiente 

esercitare un controllo dell’offerta su piccole quantità scambiate per eliminare o ridurre grandi 

oscillazioni sui prezzi. 

La conoscenza dell’elasticità della domanda rispetto al prezzo è importante anche nei confronti 

della relazione tra il prezzo della carne cunicola e la spesa che i consumatori devono sostenere per 

acquistarla. Anche questa relazione è conosciuta ed ampliamente studiata dalla letteratura 

economico agraria ed ha lo scopo di spiegare come cambia la spesa totale dei consumatori al 

modificarsi del prezzo di un bene in differenti condizioni di elasticità. Tenendo conto che la spesa 

di un consumatore è il risultato del prodotto tra il prezzo del bene e la quantità che a quel prezzo i 

consumatori sono disposti ad acquistare, nel caso di beni a domanda rigida, una riduzione del 

prezzo determina una diminuzione della spesa dei consumatori mentre un aumento del prezzo 

determina un aumento della spesa dei consumatori (ovviamente a parità di prezzo rimane costante 

anche la spesa dei consumatori). 
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Alla luce di queste considerazioni possiamo interpretare le differenti alternative ipotizzate nel 

paragrafo precedente circa i possibili livelli evolutivi del prezzo al consumo della carne di coniglio 

rispetto alla spesa dei consumatori. Nell’ipotesi che i prezzi nominali al consumo si mantengano 

costanti, la spesa dei consumatori non cambia (scenario A); nel caso di una riduzione dei prezzi al 

consumo di circa il 16% con la tendenza a raggiungere il livello dei prezzi della carne di pollo, la 

spesa dei consumatori diminuisce (scenario B); nell’ipotesi che vi sia un aumento nominale dei 

prezzi al consumo del 10% annuo, la spesa dei consumatori aumenta (scenario C) (tabella n. 3).  

 

Tabella n. 3 Relazione tra variazione di prezzo e spesa dei consumatori di carne cunicola  

anno Prezzi costanti 

(A) 

Prezzi decrescenti 

(B) 

Prezzi crescenti 

(C) 

 Prezzo 

€ 

Quantità 

Kg 

Spesa 

€ 

Prezzo 

€ 

Quantità 

Kg 

Spesa 

€ 

Prezzo 

€ 

Quantità 

Kg 

Spesa 

€ 

2001 6,62 1,46 9,66 6,50 1,47 9,56 6,74 1,45 9,76 

2002 6,22 1,53 9,50 5,99 1,56 9,32 6,91 1,47 10,14 

2003 6,22 1,55 9,62 5,21 1,67 8,68 7,09 1,47 10,42 

         I prezzi e le quantità sono rilevazioni quadrisettimanali ISMEA 

 

Dato che la spesa dei consumatori riflette il ricavo dei produttori, una diminuzione della spesa dei 

consumatori costituisce una diminuzione del ricavo dei produttori, viceversa un aumento della spesa 

dei consumatori costituisce anche un aumento del ricavo dei produttori. Ne consegue che per i 

produttori è logico perseguire lo scenario (C), che rappresenta l’ipotesi di maggior ricavo, 

caratterizzato da prezzi relativamente più alti della carne di coniglio al consumo ai quali 

corrispondono quantità domandate minori rispetto agli scenari (A) e (B). 

Possiamo quindi concludere che il controllo dell’offerta, anche sotto questo aspetto, è per i 

produttori cunicoli uno strumento indispensabile per valorizzare i redditi degli allevamenti.  

Uno degli obiettivi degli operatori diventa quindi la determinazione della quantità di prodotto da 

offrire sul mercato che consenta di limitare la fluttuazione dei prezzi e valorizzi l’attività produttiva 

identificando un prezzo alla produzione superiore al costo. A tal fine è stato costruito un modello di 

equilibrio parziale attraverso il quale simulare gli effetti della variazioni quantitative dell’offerta sui 

livelli dei prezzi alla produzione e al consumo.  

La simulazione quantitativa dell’offerta si basa su di un modello semplificato di equilibrio parziale 

del mercato cunicolo in Italia, l’analisi si riferisce sia al breve che al lungo periodo. 

 



 36 

5.1 Il modello 

Il modello è costituito da una serie di equazioni che contengono stime di elasticità e termini 

moltiplicativi costanti. In particolare le equazioni esprimono: 1) la quantità offerta alla produzione 

in funzione del prezzo e della relativa elasticità; 2) la quantità domandata al consumo in funzione 

del prezzo e della relativa elasticità; 3) l’equazione di equilibrio che esprime l’uguaglianza tra 

quantità domandata e quantità offerta; 4) l’equazione dei margini distributivi che esprime un valore 

costante differenziale tra prezzo alla produzione e quello al consumo. Le stime d’elasticità di breve 

e di lungo periodo sono state ottenute dai modelli econometrici precedentemente analizzati. I 

termini moltiplicativi costanti sono invece stati ottenuti attraverso il processo di calibrazione, questo 

ultimo consiste nell’individuare i valori dei parametri che consentono al modello di replicare la 

situazione reale di mercato (quantità domandata e offerta dato il prezzo) in un anno di riferimento 

detto anno base. Nella nostra analisi è stato preso come  riferimento l’anno 2000 mentre i parametri 

per calibrare il modello in equilibrio sono stati i seguenti: 1) la quantità di carne commercializzata: 

221.000 tonnellate/anno; 2) il prezzo al consumo: € 5.84; 3) il prezzo alla produzione: € 1.10; 1) il 

margine distributivo: € 4.74. Il modello calibrato è stato quindi utilizzato per effettuare la 

simulazione delle variazioni di prezzi e quantità di equilibrio indotte da cambiamenti della quantità 

offerta. Le tabelle n. 4 e n. 5,  riportano i risultati delle simulazioni. 

Nel breve periodo è sufficiente una diminuzione di circa il 10% dell’offerta annua di carne di 

coniglio per realizzare la parità tra costo e prezzo alla produzione. La diminuzione del 10% 

dell’offerta comporta infatti una aumento del prezzo alla produzione fino ad € 1.52, che confrontato 

con il costo di produzione (stimato ad € 1.50 nell’anno 2000) consente la remunerazione degli 

allevamenti. Il 10% dell’offerta annua corrisponde ad una diminuzione di circa 22.100 

tonnellate/anno di carne cunicola pari a circa 190.000 / 200.000 conigli la settimana. Il controllo che 

i produttori devono esercitare sulla quantità offerta è quindi molto contenuto, mentre i vantaggi per 

il produttore risultano interessanti in quanto, fermo restando i margini distributivi, l’incremento del 

prezzo alla produzione risulta del 38,8%.  
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Tabella n. 4 Variazioni assolute dei prezzi  
    Breve periodo Lungo periodo 
Variazione 

% 
produzione. 

Variazione 
assoluta 

produzione. 

Variazione 
Prezzi 

consumo 

Variazione 
Prezzi 

produzione

Variazione 
Prezzi 

consumo 

Variazione 
Prezzi  

produzione 
      

-20 -44200 6,78 2,04 6,01 1,27 
-15 -33150 6,51 1,77 5,97 1,23 
-10 -22100 6,26 1,52 5,92 1,19 
-5 -11050 6,04 1,30 5,88 1,14 
0 0 5,84 1,10 5,84 1,10 
5 11050 5,66 0,92 5,79 1,06 
10 22100 5,50 0,76 5,75 1,01 
15 33150 5,36 0,62 5,71 0,97 
20 44200 5,24 0,50 5,66 0,92 

 

Tabella n.5 Variazioni percentuali dei prezzi  
    Breve periodo Lungo periodo 
Variazione 

% 
produzione 

Variazione 
Assoluta 

produzione 

Variazione 
Prezzi 

consumo 

Variazione 
Prezzi 

produzione 

Variazione 
Prezzi 

consumo 

Variazione 
Prezzi 

produzione 
      

-20 -44200 16,2% 85,7% 2,9% 15,6% 
-15 -33150 11,5% 61,0% 2,2% 11,7% 
-10 -22100 7,3% 38,5% 1,5% 7,9% 
-5 -11050 3,4% 18,2% 0,7% 3,9% 
0 0 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 
5 11050 -3,1% -16,3% -0,7% -4,0% 
10 22100 -5,8% -30,8% -1,5% -8,0% 
15 33150 -8,2% -43,5% -2,3% -12,0% 
20 44200 -10,3% -54,6% -3,0% -16,0% 

 

Occorre precisare che, data la presenza lungo la filiera di mercati non concorreziali, è probabile che 

anche le altre componenti della filiera tendano ad acquisire i profitti degli allevatori, tuttavia in 

prima istanza possiamo considerare l’ipotesi semplificatrice costituita da condizione di mercato 

costanti con l’invarianza dei margini distributivi. 

Osservando la simulazione possiamo notare gli effetti che ha una diminuzione dell'offerta sul 

prezzo al consumo. Con una manovra del 10% il consumatore si troverebbe a pagare la carne di 

coniglio € 6.26 al chilo invece di € 5.84 con un incremento percentuale del 7.3%. Questo 

incremento di prezzo risulta solo parzialmente contenuto in quanto supera il tetto massimo di 

inflazione programmato del 3% previsto dall’Unione Europea; tuttavia i consumatori potrebbero 

accettare un incremento di prezzo al momento in cui corrisponda ad un reale aumento delle 

caratteristiche qualitative del prodotto. 

Con l’analisi di lungo periodo sono state messe in evidenza curve di mercato elastiche. Nel lungo 

periodo una piccola variazione negativa del 10% dell’offerta genera effetti più contenuti sui prezzi 

al consumo e alla produzione (rispettivamente un aumento del 1.5% e 7.9%) di una corrispondente 
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variazione negativa di breve periodo. Per ottenere aggiustamenti graduali ma significativi occorre 

quindi intervenire con aggiustamenti dell’offerta di medio e di lungo periodo. Queste ultime 

considerazioni sottolineano la circostanza che le manovre di controllo dell’offerta non possono 

essere solamente congiunturali e di breve periodo, ma devono essere principalmente strutturali e di 

medio lungo periodo in quanto solo queste ultime sono in grado di creare le condizioni per una 

convergenza, graduale ma stabile nel tempo, tra produzione e consumo. Nel medio lungo periodo il 

controllo dell’offerta da parte dei produttori può essere realizzato attraverso la modifica delle 

tecniche produttive utilizzando, ad esempio, tecnologie meno intensive ed in grado di realizzare un 

prodotto di maggiore qualità e a minor costo. In particolare i produttori dovrebbero tendere a 

realizzare prodotti che possiedano i requisiti qualitativi attualmente richiesti dai consumatori in 

termini di benessere animale, di sicurezza alimentare, di certificazione di qualità, di certificazione di 

origine DOC con riferimento particolare alla localizzazione territoriale quale è quella del “Coniglio 

italiano”; se queste sono le caratteristiche qualitative richieste dai consumatori, è probabile che gli 

stessi siano disposti a pagare un prezzo più elevato il prodotto finale che le contiene. 

 
Conclusioni 

Il settore cunicolo è uno dei più importanti comparti produttivi della zootecnia italiana e riveste 

notevole interesse anche a livello internazionale. Una delle caratteristiche del settore è comunque 

costituita dalla grande variabilità dei prezzi di mercato i quali presentano andamento fluttuante non 

solo nel breve periodo ma anche nel medio e lungo periodo. Favoriscono questo andamento cause 

tecniche (stagionalità della domanda e ciclicità delle produzioni) ma anche problemi congiunturali e 

strutturali quali ad esempio la BSE ed il pollo alla diossina, l’elevato grado di auto 

approvvigionamento di carne, le norme legate alla qualità e alla sicurezza alimentare e quelle 

collegate al benessere animale. Tutto ciò pone l’allevatore nella difficoltà di adeguare l’offerta alla 

domanda e di debolezza di fronte al mercato accentuando la volatilità dei prezzi. Gli operatori sono 

quindi interessati a conoscere la relazione tra prezzo e quantità prodotta per programmare la loro 

attività produttiva. Il modello di equilibrio parziale presentato nei paragrafi precedenti individua 

questa relazione e quantifica la quantità di carne che i produttori devono offrire sul mercato affinché 

il prezzo alla produzione sia almeno uguale al costo di produzione. Tuttavia il controllo dell’offerta 

non deve avvenire solamente nel breve periodo ma deve necessariamente riguardare anche il medio 

e lungo periodo. In particolare si ipotizza che siano proprio gli interventi di medio e lungo periodo 

quelli più adatti a creare le condizioni di una convergenza graduale ma stabile tra produzione e 

consumo, con benefici effetti sia sui redditi dei produttori che sul benessere dei consumatori. 
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SPAGNA 
 
In Spagna, a partire dalla fine del 1970 si realizzarono un numero interessante di allevamenti 

intensivi e non  che portarono in breve tempo ad un incremento considerevole dei volumi di 

produzione  fino ad arrivare alle 108.000 tonnellate del 2005. 

Dai rilievi svolti nei Censimenti dell’agricoltura  si riscontra questo aumento che trova il suo apice 

nel 1990 con 6.254 allevamenti.  

Nel 1998 un lungo periodo di crisi commerciale del coniglio per mesi mantenne il prezzo a 1,00 

€/kg peso vivo portò ad una contrazione di questi allevamenti o alla concentrazione di nuclei 

produttivi economicamente più resistenti. 

Da considerare che il dato dei Censimenti ha rilevato allevamenti cunicoli con concentrazioni da 20 

fattrici in su. 

 
  

                    

La coniglicoltura in Spagna

33 %

13,5 %

14,5 %

9,2 %

Catalogna
Catalunya

Comunidad Valenciana

Aragon
Navarra

Galicia

Castilla y Leon

Castilla la Mancia

 
 
La Catalogna è la principale regione spagnola per la produzione cunicola. Il consumo procapite è di 

2,1 kg  anno . 

La presenza della carne di coniglio nei vari canali di distribuzione, secondo un’indagine nazionale 

della rivista Cunicoltura del 2003 è così suddivisa 

- 89 % carcassa intera refrigerata 

- 4% carcassa sezionata ( confezioni da ½ coniglio – porzioni carcassa intera – 

confezionamento singole porzioni)  
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- 3% carcassa congelata 

- 2% carcasse di 3° lavorazione 

- 2% non specificato 

La Spagna realizzo esportazioni  di carne di coniglio, nel periodo 2002 – 2005, per circa 3.000 

tonnellate. Di questo quantitativo, circa 2.700 tonnellate è  stata carne refrigerata destinata al 

mercato di Portogallo e Francia. 

Nello stesso periodo si registrarono importazioni  per quasi 500 tonnellate anno. Questo piccolo 

volume si divide a metà tra carne refrigerata e carne congelata  provenienti dalla Bulgaria, 

Argentina ed Italia. 

Nell’indagine si è rilavato una costante di circa 80.000 conigli anno  provenienti dalla Francia e 

destinati al sezionamento.   
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FRANCIA 

Confrontando diversi indicatori, la produzione di coniglio in Francia sarebbe stata stabile nel 2005 a 

78.000 tonnellate di carne ( 137.000 tonnellate di coniglio vivo). Secondo le prime indicazioni 

fornite dalla FENALAP (Fed. Naz.le Allevatori Conigli) l’aumento di vari allevamenti in termini di 

fori fattrice ha compensato la chiusura di molti piccoli allevamenti. 

 

La Francia è il quarto produttore mondiale, dietro Cina – Italia e Spagna, e, in Europa, primo 

esportatore nel periodo 2002 – 2005 se si considera la valuta in entrata.  

Tab. 10    FRANCIA – IMPORTAZIONE CARNE DI CONIGLIO  CONGELATA 
 
 2002 2003 2004 2005  
Paese 000€ Ton. 000€ Ton. 000€ Ton. 000€ Ton. €CIF/ Kg 
Argentina   214 46 700 148 1.932 489 4,0 
Spagna 267 60 497 118 1.127 193 1.381 318 4,3 
Italia 264 103 486 94 533 115 1.150 297 3,9 
Belgio 614 202 386 77 1.209 213 838 261 3,2 
Germania 238 92 292 57 785 169 617 137 4,5 
Olanda 61 426 924 242 544 118 563 124 4,5 
Ungheria 61 21 855 160 884 153 436 115 3,8 
Polonia   478 3 1.958 347 349 75 4,7 
Cina 2.157 934 8 2   83 17 4,9 
Altri Paesi 126 49 541 226 442 72 8.690 2 4,2 
Totale 3.806 1.887 4.681 1.025 8.182 1.528 16.039 1.835 3,8 
Elaborazione Avitalia su dati Eurostat 

 

La cunicoltura in Francia 
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Tab. 11 ANNO 2005 VAR.% 2004/2005 
ESPORTAZIONI  
Totale in milioni di € 23.638 - 11 
          in tonnellate 5.041 - 5 
Quanto a U.E: a 15 4.587 - 6 
Quanto a U.E. a 25 4.630 - 5 
                Fresca 3.644 - 10 
                Congelata 1.397 + 9 
Germania 1.706 - 17 
Belgio 1.206 - 10 
Inghilterra 376 - 15 
Svizzera 338 - 9 
IMPORTAZIONI  
Totale in milioni di € 16.039 - 9 
          in tonnellate 3.509 + 9 
Quanto a U.E: a 15 2.269 - 4 
Quanto a U.E. a 25 2.542 - 14 
                Fresca 1.673 - 1 
                Congelata 1.835 + 20 
Spagna 318 + 164 
Argentina 489 + 330 
Cina 2  

                      Fonte: Direzione Generale delle Dogane – Francia 

 

Da vari anni, in Francia, gli scambi nella filiera coniglio sono eccedentari. Nel 2005 lo sono in 

volume per il quarto anno consecutivo ed in valore dal 1998. 

Dalla chiusura, nel 2002, del mercato europeo alla carne di coniglio di provenienza cinese, le 

importazioni francesi si sono attestate su dei livelli deboli, attorno alle 3.000 tonnellate contro le 

8/10 ton. degli anni precedenti. Nel 2005 la riapertura al mercato cinese ( L. 279 del 28/08/04) 

l’afflusso di conigli di provenienza Argentina e la progressivo degli arrivi spagnoli ha trascinato un 

rialzo dei volumi importati del 9,1% rispetto al 2004.  

L’acquisto francese di prodotto fresco,  registra nel 2005 una flessione dell’1% . La  provenienza di 

questo prodotto è principalmente italiana e belga, in calo, e spagnola, in rialzo, che non compensa 

comunque la flessione. 

Globalmente gli acquisti francesi di prodotti sia freschi che refrigerati provengono dalla Spagna che 

rafforza così il suo 1° posto di fornitore con il 44% del totale delle importazioni, seguita dalla 

repentina crescita dell’Argentina con il 25%. Per il resto tutti gli arrivi da altri Paesi sono in 

flessione fatto salvo l’Ungheria che rimane stabile. 

Per quanto concerne le esportazioni, dopo il rialzo registrato nel 2004, si sono ripiegate del 5,3% 

nel 2005 causa un forte calo nelle spedizioni di carcasse fresche non compensate dal rialzo delle 

spedizioni di carcasse refrigerate. Le vendite francesi di prodotti congelati progrediscono 

sensibilmente verso la Germania, 1° sbocco per i prodotti refrigerati, verso i Paesi Bassi e verso 

l’Italia. Di contro le spedizioni verso il Regno Unito ed il Belgio che avevano progredito nel 2004, 

riscontrano un calo netto nel 2005. 
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Analizzando le esportazioni di prodotti freschi si rileva un calo del 25% verso il tradizionale 

mercato tedesco, un andamento stabile verso il Belgio e si riscontra una progressione verso i 

mercati dell’Europa del Sud, Italia e Spagna, anche se riguardano deboli volumi. 

Novità nel 2005 è l’apertura di un canale commerciale con la Svizzera  che in un solo anno registra 

un + 10%.  

Globalmente per la filiera cunicola francese  la Germania resta, anche per il prodotto fresco, il 1à 

sbocco di mercato con il 34% del totale seguito dal Belgio con il 24%.   

Il mercato interno francese (produzione + saldo degli scambi esterni) è stimato in meno di 90.000 

tonnellate di carne, con un livello di consumo procapite di kg 1,5 anno, in costante diminuzione da 

venti anni. 

La grossa distribuzione organizzata (Iper + supermercati e compreso gli hard discount) assicurano il 

68% della distribuzione  della carne di coniglio. I circuiti tradizionali ( macellai, ambulanti) sebbene 

in forte calo, mantengono ancora uno sbocco di mercato non trascurabile. 

Il mercato del coniglio, in Francia, rimane caratterizzato dalla vendita diretta e dall’autoconsumo. 
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La diminuzione dei consumi che in un primo tempo aveva interessato l’autoconsumo, ha interessato 

ora ed in maniera uguale anche i circuiti commerciali. 

In un contesto generale di saturazione del mercato delle carni, il mercato della carne di coniglio è un 

segmento molto ristretto. 

Se la carne di coniglio dispone di alcune carte vincenti ( molto bene promosse e propagandate in 

Francia quali immagine del prodotto agricolo e naturale, qualità dietetiche e d’immagine 

gastronomica) possiede anche molti handicap che sono altrettante sfide per l’intera filiera cunicola: 

prezzo elevato che penalizza gli acquisti di conigli interi e soprattutto della carcassa porzionata, 

debole rendimento della carne  che rincara il costo della materia prima nella fabbricazione di 

preparati a base di coniglio, scarso consumo da parte dei giovani consumatori,  concorrenza ei 

conigli di importazione  per il circuito della ristorazione fuori domicilio. 

La crescita, o almeno il mantenimento, dei volumi  implica lo sviluppo degli acquisti da parte dei 

piccoli consumatori di coniglio ( giovani urbani ) per compensare  la diminuzione dei consumi, resa 

inevitabile per l’evoluzione demografica dei grossi consumatori, aventi un profili rurale e di età 

avanzata. 

Secondo studi francesi, questa inversione dei consumi dovrà essere attuata attraverso una ulteriore 

segmentazione dell’offerta, ampliando la possibilità di acquisto con nuovi preparati di cucina veloce 

e porzioni già cotte, tutto in funzione di mercati mirati e aumentando gli sforzi di ricerca e sviluppo 

di marketing e di comunicazione. 
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GERMANIA 

Più che un Paese con produzione cunicola, la Germania deve considerarsi un’area di mercato con 

buone prospettive di crescita. Il consumo di carne cunicola è complessivamente ridotto (600 

grammi procapite/anno) se lo si confronta  con quello Paesi tradizionalmente consumatori di questo 

prodotto. 

Malgrado questo,  la Germania  è il settimo produttore mondiale di carne di coniglio con volumi, 

storici, superiori alle 30.000 tonnellate che non soddisfano le esigenze interne avendo una domanda 

vicino alle 36.000 tonnellate. 

 La produzione tedesca è atipica rispetto alle altre produzioni europee basandosi principalmente su 

allevatori amatoriali, non agricoltori, che allevano non ibridi da carne ma razze pure. I conigli in 

eccedenza rispetto al mercato amatoriale vengono destinati alla produzione carnea. La produzione è 

basata su circa 120.000 piccoli allevamenti riuniti in una Associazione la “Zentralverband 

Deutscher Kaninchenzüchter”. 

La particolarità produttiva e la domanda di mercato induce il presente elaborato a concentrare 

l’analisi sul secondo aspetto ed in particolare sull’importazione e sui canali distributivi interni. 

Nel periodo 2000 – 2005 si importarono 2.600 tonnellate di carne cunicola refrigerata e 3.000 

tonnellate di carne congelata. La domanda di carne refrigerata venne soddisfatta da Francia, 

Ungheria e Italia. La carne congelata, dopo la sospensione di entrata per questioni sanitarie, è 

provvista principalmente dalla Cina e a seguire dalla Polonia 

Tab. 12    GERMANIA– IMPORTAZIONE CARNE DI CONIGLIO  CONGELATA 
 
 2002 2003 2004 2005  
Paese 000€ Ton. 000€ Ton. 000€ Ton. 000€ Ton. €CIF/ Kg 
Cina 4.904 2.311 90 44   3.868 1.039 3,7 
Polonia 488 170 1.233 333 1.340 322 1.965 599 3,3 
Bulgaria     315 71 1.615 372 4,3 
Italia 344 76 378 100 1.033 216 1.219 324 3,8 
Ungheria 755 290 643 238 1.074 389 1.077 317 3,4 
Francia 1.305 640 688 232 2.715 631 1.026 292 3,5 
Argentina 98 31 280 68 1,763 334 831 190 4,4 
Repubblica Ceca 356 134 1.502 428 1.871 455 529 155 3,4 
Spagna   350 172 439 105 528 143 3,7 
Olanda 2.140 782 1.626 410 1.102 257 478 133 3,6 
Altri Paesi 875 357 443 158 1.342 268 715 182 3,9 
Totale 11.265 4.791 7.233 2.183 13.624 3.048 13.851 3.746 3,7 
Elaborazione Avitalia su dati Eurostat 

 

La rete distributiva tedesca si basava, nel 2004, su circa 50.000 punti di vendita  agroalimentari 

(730 in meno rispetto al 2003, un calo del 1,4%),  così ripartiti 
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Ipermercati                  n. 6.979                     13,3% 

Supermercati               n. 7.690                      15,3% 

Grandi Magazzini       n. 101                          0,2% 

Discount                      n. 14.562                    29,1% 

Negozi tradizionali      n. 21.058                    42,1% 

In assenza di indicazioni si 

può desumere che la 

presenza di prodotti carnei, 

yta i quali è ipotizzbiole 

anche il coniglio siano 

presenti in tutti i GDO ad 

esclusione dei negozi 

tradizionali dove, in questi, 

di differenziano le 

macellerie dai negozi alimentari. 

Il principale gruppo nel segmento degli ipermercati nel 2004 è stato il Gruppo Metro con 632 

ipermercati (“real” ed “extra”) seguito dal Gruppo Schwarz con 561 ipermercati. Nel segmento 

supermercati, sempre nello stesso anno, la principale organizzazione con 1.332 punti vendita gestiti 

direttamente o affiliati è stato il Gruppo Edeka seguito dal Gruppo Rewe e dalla Spar Handels AG. 

Le principali organizzazioni  GDO nel segmento dei grandi magazzini  con reparto alimentare, nel 

2004, erano operanti solo la Karstadt Quelle con 79 reparti alimentari e la Kasemufhof Warenhau 

(società figlia della Metro) con 11 reparti alimentari propri e 19 in franchising. 

Per ultimo i discount che nel 2004 sono stati i veri vincitori nel commercio tedesco degli alimentari 

registrando un incremento del 3,5%. Dominatore incontrastato  in questo comparto è stato il Gruppo 

Aldi con una quota del 41%, seguito da Lidl (22,4%), Plus (11,5%), Penny (11,4%), Netto (5,2%) e 

Norma (4,9%). 

La principale organizzazione di acquisto in Germania è la Markant Handels und Service GmbH di 

Offenburg. I suoi servizi comprendono le operazioni di acquisto (per il comparto food 

prevalentemente prodotti private label), regolamento centralizzato (dei pagamenti) e fideiussione, 

logistica marketing, comunicazione e finanziamenti. Il fatturato della Markant è ammontato nel 

2004 a ca. 15 miliardi di euro, di cui quasi l’89% per generi alimentari. La  Markant dispone di 100 

soci che rappresentano importanti operatori  del commercio degli alimentari  che, nei loro 20.000 

punti vendita (su 7 milioni di m² di superficie vendita) vendono attraverso tutti i canali distributivi 

di alimentarii realizzando oltre 38 miliardi di euro di fatturato estero. 

Discount 29,1%

Ipermercati 13,3%Negozi Tradizionali 
42,1%

Grandi Magazzini 
0,2%

Supermercati 
15,3%
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Ovviamente la presenza di carne di coniglio nei punti vendita dipende molto anche dalle eree di 

consumazione di questo prodotto. 

Il consumo medio procapite, come evidenziato in premessa, è di circa 600 grammi/abitante/anno. 

Le principali zone di consumo  sono la Ruhr e la Sarre. Queste due aree, negli anni ’60, hanno avuto 

un massiccio afflusso di stranieri (italiani, greci, turchi e slavi) che sicuramente hanno condizionato 

le abitudini alimentari degli autoctoni.  
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AUSTRIA 

Le informazioni concernente la coniglicoltura austriaca sono scarse. 

Esiste comunque qualche allevamento “industriale” da 100-200 fattrici nella regione del Tirolo 

austriaco con una produzione stimata in carne di 3.000 tonnellate anno. 

Si caratterizza, quindi, come un Paese importatore. L’analisi all’Ufficio Dogane rileva mediamente 

400 tonnellate/anno negli anni ’80 per passare alle quali 1.000 tonnellate/anno nel finire degli anni 

’90 proveniente  essenzialmente dall’Ungheria e dalla Cina. Dall’inizio degli anni 2000 si riscontra 

un drastico calo delle importazioni frutto di una politica commerciale che privilegia i prodotti 

certificati e biologici. 

La nuova Legge austriaca di protezione del consumatore, del 21 gennaio 2006, è la più grande 

riforma tra le normative degli alimenti avvenute negli ultimi trent’anni. Conformemente al principio 

del controllo “dal campo fino al piatto” il Governo austriaco ha assicurato un controllo continuo in 

tutte le catene alimentari sia per le produzioni interne che per i prodotti importati. Ovviamente detta 

politica è anche un mezzo per rafforzare l’economia alimentare locale, ma per quanto riguarda il 

settore cunicolo, mancando una tradizione produttiva interna il prodotto sarà ancora importato. Per 

le carcasse di animali che vengono destinate al mercato austriaco, si dovrà dimostrare, per rispettare 

il disciplinare alla base dei controlli, come si è operato riguardo il benessere animale, la riduzione 

dell’uso dei farmaci, l’alimentazione e complessivamente il management produttivo e di 

lavorazione della carcassa per consentire alle autorità austriache  di procedere all’attività di 

controllo prevista dal sistema qualità. 

Sono 1.040 i medici veterinari messi in campo dall’autorità di sorveglianza degli alimenti, sia di 

produzione locale che di importazione, una “forza” a garanzia che solo  pochi altri Paesi in Europa 

possono annoverare (Danimarca, Finlandia e Svezia).  
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SVIZZERA 

 

In Svizzera, nel 2003, sono state smerciate complessivamente 393 000 tonnellate di carne, di queste, 

la carne suina, con 25,2 kg pro capite, resta la carne più consumata, seguita dalla carne di manzo 

con 10,2 kg, che rispetto all’anno passato registra un aumento del 4%. È inoltre aumentato il 

consumo di pollame (10,1 kg), con una percentuale del 42,7% di produzione nazionale. Il consumo 

di carne di agnello (1,47 kg) è aumentato, pur rimanendo basso. La carne di cavallo e di capra, la 

selvaggina e il coniglio raggiungono un consumo inferiore a 1 kg annuo pro capite. 

Sempre nel 2003 il consumo pro capite di carne pronta per l’uso ha raggiunto 52,28 kg e si tratta per 

la maggior parte di carne svizzera. Per ogni chilo di carne di manzo, 820 g  

provengono dalla produzione locale.  

Il consumo svizzero di carne di coniglio si concentra maggiormente nel Cantone italiano ed in 

quello francese, con una media nazionale pro capite di gr. 700 anno. 

L’alimento carne è stato nettamente rivalutato dalla denominazione “Carne Svizzera”. Inoltre i vari 

label della carne pongono l’accento sulla qualità. In linea di massima i consumatori sono disposti a 

pagare un prezzo maggiore per ottenere una qualità di prodotto corrispondente.  

Nel caso della carne svizzera questa equazione è vera. I programmi label soddisfano i desideri 

supplementari in base al tipo di allevamento, alimentazione  e macellazione. 

La caratteristica dell’allevamento cunicolo svizzero, così come in Germania, è di essere  

essenzialmente su una attività hobbistica. Gli allevatori sono associati alla Fédération Suisse de 

Cunicolture che è presente nel territorio in raggruppamento cantonali.  La funzione principale di 

questa Federazione è l’organizzazione di fiere e mostre cunicole nel corso delle quali si premiano i 

migliori soggetti conformemente agli standard di razza. A fianco l’allevamento hobbistico  esiste 

qualche allevamento  nel Cantone Tedesco. Lo sviluppo dell’allevamento da carne è sempre stato 

penalizzato da una legislazione molto vincolante sulle condizioni di allevamento degli animali 

(gabbie diu dimensioni maggiori, bassa densità animale, …) che comportano un aumento dei costi 

di produzione penalizzando la produzione nazionale. 

La produzione Svizzera di carne di coniglio è valutata attorno alle 3.000/4.000 tonnellate anno 

 In Svizzera esistono circa 1700 macellerie che vantano una quota di mercato del 25%. I grandi 

distributori Migros e Coop smerciano insieme circa il 70% della carne. La percentuale rimanente 

viene venduta da vari altri commercianti al dettaglio e di vendita diretta. 

In Svizzera, la carne viene consumata tradizionalmente a pranzo e a cena. Sono andati inoltre 

affermandosi in maniera crescente anche gli spuntini. Oltre la metà del consumo di carne ha luogo 

fuori casa. Chi mangia fuori, sceglie spesso un piatto a base di carne. Nell’ultimo anno i piatti a 
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base di carne presso la gastronomia classica hanno registrato un ulteriore aumento.  

Anche le abitudini alimentari dei bambini e dei giovani si sono modificate. Per molti giovani il cibo 

è collegato ai concetti fissi dell’immagine corporea e della figura ideale. Circa un terzo delle 

ragazze, di età compresa tra i 15 e i 18 anni, rinuncia alla carne (i ragazzi: 3-4%). Ne consegue che 

l’apporto di ferro è in parte insufficiente. Ciò dimostra l’importanza di un’educazione alimentare 

per conservare fattori come salute ed efficienza anche in età adulta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 51 

UNGHERIA 

L’allevamento del coniglio ha antiche tradizioni in Ungheria, sebbene le forme organizzate di 

mercato ed esportazioni inizino solamente negli anni ’60. I primi 10 anni (1960 – 1970) hanno 

mostrato un notevole aumento di produzione destinata all’esportazione di soggetti vivi, quasi 

esclusivamente in Italia. Negli anni ’70 vengono costruiti i primi impianti di macellazione  e si 

realizzano i primi allevamenti a carattere intensivo . Due di questi avranno già allora 10.000 fattrici 

in produzione ognuno; in ogni caso  il 95 – 98% del numero dei conigli macellati proveniva da 

allevamenti di piccole dimensioni. 

Durante gli ultimi 10 – 15 anni sono avvenuti dei forti cambiamenti strutturali per quanto riguarda il 

settore cunicolo. 

La maggior parte degli allevamenti medio-piccoli ha cessato la propria attività, mentre è aumentato 

il numero degli allevamenti intensivo-industriali con un elevato numero di fattrici in produzione; il 

livello produttivo è rimasto tuttavia inalterato. Allo stato attuale più del 75% dei conigli macellati è 

prodotto in allevamenti di grandi dimensioni. 

 

 
QUANTITA’ DI CARCASSE IMPORTATE ED ESPORTATE DAL 1966 AL 2004 
 Università di Kaposvàr – Facoltà di produzioni animali 
 

Nell’anno 2004 in Ungheria sono state prodotte 10.932 tonnellate di conigli vivi e sono state 

esportate 5.471 tonnellate di carcasse. La maggior parte dei conigli macellati è esportata in Italia, 

anche se negli ultimi 10 anni il mercato svizzero si è attestato a dei livelli molto importanti. 

Il terzo Paese importatore è la Germania  ed a seguire, con volumi di esportazioni molto piccoli, 

altri Paesi europei. 

 



 52 

 
 
 

PERCENTUALE DI ESPORTAZIONE DELLE CARCASSE DI CONIG LIO VERSO I PAESI 
EUROPEI 

Paese 1990 1992 1994 1996 1998 2000 2002 2004 
Italia 92,5 84,3 68,5 71,1 60,6 56,1 52,2 43,6 
Svizzera 2,5 8,5 25,0 20,3 25,5 31,2 26,3 28,2 
Germania 1,0 3,5 3,5 4,3 5,2 8,4 16,1 18,3 
Belgio 3,0 - - 3,9 4,3 1,3 3,4 4,6 
Francia 0,5 2,0 2,0 0,3 0,5 0,8 1,0 4,7 
Olanda 0,5 1,0 1,0 0,1 0,9 - - 0,4 
Russia - - - 0,1 2,7 0,5 0,9 0,1 
Inghilterra  - 0,5 - - - - - - 
Spagna - 0,2 - - - - - - 
Irlanda - - - - 0,3 - - - 
Grecia  - - - - - 1,7 - - 
Altri - - - - - - 0,1 0,1 
Fonte: Università di Kaposvàr – Facoltà di produzioni animali 
 

 

Il 97 – 98% dei conigli macellati  è esportato, mentre la vendita a livello nazionale è minima (2 – 

3%), sebbene il consumo locale sia abbastanza elevato. 

Nel 2003 , circa 300 tonnellate di carne di coniglio sono state vendute nei mercati ungheresi. Nella 

quantità complessiva delle carni esportate, la percentuale dei prodotti porzionati è abbastanza alta: 

nel 1983, 1990, 1995, 2000 e 2005 ha raggiunto rispettivamente  il 2%, 7%, 25%, 55%, 39%. 

Sebbene l’Ungheria, con i suoi 10 milioni di abitanti,  sia una piccola nazione, il settore cunicolo è 

abbastanza sviluppato e politiche di mercato interne tendono, dal 2005, ad incrementare il consumo 

interno con l’obiettivo di attestarsi attorno al 20% sul totale della produzione. Per l’Italia il mercato 

ungherese è difficilmente aggredibile per la grossa differenza dei costi di produzione, se però questa 

politica di sviluppo del consumo interno sostenuta da apposite campagne pubblicitarie avesse 

successo porterebbe ad alleggerire la presenza del coniglio ungherese e la produzione italiana, visto 

che siamo il primo Paese importatore, ne trarrebbe i maggiori benefici.  
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A seguire, ora, si presenta la situazione del comparto cunicolo in due importanti Paesi dal punto di 

vista produttivo, la cui presenza nella UE è storia oppure in costante aumento, condizioni queste che 

limitano l’esport cunicolo italiano: ci si riferisce a Cina e Argentina. 

 

CINA 

L’economia cinese ha registrato una forte crescita nell’ultimo decennio al di sopra della media 

mondiale. Questa crescita ha provocato  negli ultimi anni una migrazione interna di circa 100 

milioni di lavoratori dalle aree rurali alle aree urbane. La produzione agricole e zootecnica e su 

piccola scala, dove la media poderale per azienda agricola è di 0,6 Ha. Questa polverizzazione 

produttiva ingenera grossi problemi di uniformità qualitativa  e di qualità. 

L’inquinamento da pesticidi in agricoltura o la positività  da farmaci in zootecnia, neo produttivo 

cinese, deriva dall’utilizzo di prodotti per la gran parte vietati in tutti i Paesi del mondo e da una rete 

di controlli sanitari praticamente assente o corrotta. Le produzioni in scala industriale sono soggette 

a controlli ma la percentuale di queste sono molto basse rispetto al totale produttivo. 

Essenzialmente la popolazione rurale produce per il proprio fabbisogno vendendo una quota parte 

produttiva per poter accedere ad altri beni: così si spiega la disponibilità di prodotto 

commercializzabile a basso prezzo. 

La coniglicoltura cinese   passò da una partecipazione alla produzione mondiale del 3% nel 1962  al 

38% del 2002 secondo quanto comunicato dalla China Animal Agricolture Association. Secondo la 

FAO questo incremento fu dalle 310.000 tonnellate del 1996 alle attuale 500.000 tonnellate. Esperti 

cinesi del settore cunicolo pronosticano un incremento dei consumi di carne di coniglio in Cina tra 

il 20% ed il 30% annuo dovuto alla maggiore attenzione verso un’alimentazione equilibrata e come 

risultato di un miglioramento delle condizioni economiche di vita  conseguente alla ristrutturazione 

sociale cinese.  

CINA   - ESPORTAZIONE DI CARNE DI CONIGLIO 

Anno Tonnellate Mill. U$S U$U FOB/Kg 

2000 22.263 54.810 2,05 

2001 32.998 54.080 1,64 

2002 9.081 11.350 1,25 

2003 4.426 5.990 1,35 

2004* 5.311 8.190 1,54 

  Fonte: Comitato Agricolo a Beijing   -  * gennaio – ottobre 

Le esportazioni di carne, pelo e pelli di coniglio della Cina rappresentano rispettivamente il 70%, il 

90% e il 95% dei rispettivi mercati, secondo l’attuale Direttore dell’Associazione dell’Industria del 
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Coniglio. L’esportazione di carne di coniglio tradizionalmente si concentra nell’Unione Europea ed 

in Giappone.  

Con la costruzione di barriere tecniche e soprattutto per l’applicazione di maggiori controlli sulla 

carne di coniglio esportata è diminuita considerevole l’attività di esportazione raggiungendo l’apice  

nel gennaio 2002 quando l’Unione Europea bloccò l’ingresso nel proprio territorio della carne di 

coniglio proveniente dalla Cina  avendo riscontrato una sistematica presenza di residui di sostanze 

veterinarie vietate. Questa misura venne mantenuta  fino alla fine dell’anno 2004. Con la riapertura 

del mercato europeo la  carne cinese non riuscì comunque a riconquistare  i suoi principali e storici 

mercati che erano quello tedesco e francese. 

Ma più che all’esportazione occorre studiare l’evoluzione dei consumi interni in quanto questi 

faranno diminuire l’uscita di prodotti per soddisfare una propria domanda. 

Con quasi un quarto della popolazione mondiale e un’economia che realizza i più elevati ritmi di 

crescita, la Cina può potenzialmente divenire il più grande mercato di consumo del mondo. Le 

riforme avviate alla fine degli anni settanta hanno liberalizzato i prezzi di molti prodotti agricoli, 

ridotto le tariffe doganali e aperto il commercio dei prodotti anche agli operatori privati. Ad 

eccezione delle agenzie pubbliche per il commercio dei cereali, il monopolio di altre società statali è 

stato ridotto o eliminato. Queste riforme culminarono con l’accesso della Cina all’OCM bel 2001. 

Dall’ingresso nell’OCM, il commercio in prodotti agricoli  e alimentari è aumentato 

considerevolmente. Le esportazioni sono aumentate di quasi la metà, in termini di dollari. Le 

importazioni, sospinte dalla crescente domanda interna, sono aumentate a ritmi ancor più elevati.  

L’aumento delle importazioni è attribuibile anche ad un calo della produzione  agricola interna per 

effetto di una continua migrazione di lavoratori agricoli verso l’industria, con abbandono delle 

campagne verso le città.  

I prodotti di gran lunga più esportati sono i prodotti della pesca e dell’acquicoltura. Seguono gli 

ortaggi, di cui più di un terzo freschi, quindi funghi in scatola, secchi o congelati, legumi secchi, 

aglio, agrumi, peperoncini; cereali e farine, soprattutto mais e riso; carni, soprattutto carne suina, 

congelata o in scatola, suini vivi, carne avicola e carne cunicola congelata; mele e frutta in guscio.  

Le esportazioni di carne suina sono cresciute nel 2006, di 250 milioni di US$, controbilanciate da 

una diminuzione della carne avicola conseguenza all’influenza aviaria e della carne cunicola che ne 

risente ancora del blocco UE 2002 / 2004 . 

Il principale mercato per le esportazioni agricole cinesi è il Giappone, che ne assorbe circa un terzo. 

Seguono Hong Kong e i Paesi del sud – est asiatico, l’UE, gli Stati Uniti e la Corea del Sud. La 

Germania è il maggiore cliente europeo. 
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ARGENTINA 
 

Nell’ambito della gamma di prodotti agroalimentari argentini di alto valore, l’esportazione di carne 

di coniglio registra un notevole incremento a partire dal 2003 ( andando a sostituire nel mercato UE 

la carne cunicola cinese). 

I volumi esportati nei primi dieci mesi del 2003 superano di un 129% i volumi di carne di coniglio 

esportati durante tutto il 2002  rilevando anche un miglioramento dell’ 8% sul prezzo di 

esportazione, 4,09 dollari per kg. Trend continuato per il 2004 e 2005. 

Il recupero dell’esportazione argentine di carne di carne di coniglio, che erano state nulle tra il 1998 

e il 2001,  gioca su alcuni fattori: da un lato è da attribuire allo stimolo procurato dall’aumento del 

tasso reale di cambio, operato all’inizio del 2002. Ma soprattutto ha avuto un ruolo importante la 

scenario favorevole del mercato mondiale, l’incremento della produzione interna e gli sviluppi 

positivi della catena produttiva. 

Il settore è stato sicuramente favorito dall’incremento della domanda estera. Agli acquisti effettuati 

nel 2002 da Austria e Spagna, durante il 2003 si sono aggiunti quelli di Olanda, Francia, Belgio e 

per ultima la Germania. 

Nei mercati dell’Unione Europea si registro mediamente un calo produttivo ma soprattutto a 

determinare l’ingresso del coniglio argentino nella UE furono le quotazioni di prezzo registrate in 

Francia ed Italia, principali produttori della Comunità, che si incrementarono del 20% rispetto alle 

media degli anni precedenti , attestandosi in entrambi i casi al di sopra dei 2,4 euro/Kg. 

Giusto segnalare che all’inizio del 2002, venne proibito l’ingresso nella UE della carne di coniglio 

proveniente dalla Cina, principale produttore mondiale. Questa misura venne adottata  da parte del 

Comitato Veterinario Permanente dell’Unione Europea dopo aver scoperto molte carenze nel 

sistema del controllo residui attuato dagli Organi della Sanità cinese  e per problemi relativi all’uso 

di sostanze  proibite nel campo veterinario.  Questo blocco alle importazioni della carne cunicola 

cinese risultò decisivo per deviare la domanda estera della UE verso altri Paesi tra cui l’Argentina. 

Lo spostamento dell’offerta cinese ha creato uno spazio non coperto  di circa 8.000 tonnellate  se si 

considera la quantità media  acquistata dalla Cina che è pari al 22%  delle importazioni totali dei 

Paesi della Comunità Europea. 

La produzione locale 

L’anno 2003 è il periodo di maggiore sviluppo della coniglicoltura in Argentina.  Negli impianti, 

registrati al SENASA,  si riscontrano quasi 400.000 capi macellati: un incremento del 35% rispetto 

al 2002.  

Malgrado richieste di approfondimento, non si sono trovati dati più recenti del 2003 però si è 

registrato un fermento produttivo che sicuramente avrà riflessi nel medio – lungo periodo. 
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Durante il 2003, la filiera cunicola, come detto, ha manifestato  vari sintomi di crescita qualitativa, 

superando alcune debolezze interne. 

Tra i principali potenziamenti si sottolinea l’ampliamento degli impianti frigoriferi di stoccaggio 

abilitati per il SENASA  ad esportare nell’Unione Europea. Questi impianti passarono da 1 a 6 

incrementando le capacità di esportazione , garantendo migliori e maggiori condizioni di sanità 

come richiesto dai Paesi importatori ma anche migliorando le competenze e la trasparenza del 

mercato cunicolo con ricadute positive sugli allevatori. 

Il settore cunicolo dell’Argentina presenta una serie si situazioni che limitano le potenzialità di 

sviluppo. Per alcune di queste situazioni come piccoli allevamenti con numeri limitati di fattrici, 

difficoltà di accesso a prestiti,  mancanza di uniformità di prodotto e mancanza di acquisizione del 

valore aggiunto, nel 2003 sono state improntate alcune scelte politiche, coordinate dalla Càmara 

Argentina di Cunicultores, per il loro superamento. Tra queste si annoverano: 

- CuniRed – Programma Integrato per lo sviluppo della coniglicoltura: si tratta di un programma 

comune tra l’Agenzia di Sviluppo Locale di Commodoro Rivadavia (Adeloc), l’Agenzia di 

Estensione   Commodoro Rivadavia dell’INTA e la Cooperativa Conigli Patagònica srl. Tra gli 

obiettivi si trova lo stimolo allo sviluppo associativo, labilitazione produttiva e l’assistenza tecnica e 

l’assistenza al credito. 

- Fondo per il Finanziamento dell’Espansione dell’Attività Cunicola nella provincia di La Pampa: si 

tratta di un fondo creato con la Legge Provinciale n. 2050/03 di 1 milione di dollari apportato in 

parti uguali dal Ministero dell’Interno e dalla Provincia La Pampa. L’obiettivo è di promuovere  ed 

assistere l’accesso al credito per investimenti nel settore cunicolo nella provincia di La Pampa per 

consolidare gli allevamenti esistenti e per creare una nuova generazione di allevatori. I 

finanziamenti sono destinati all’acquisizione di input, gabbie, riproduttori e all’acquisto delle 

attrezzature indispensabili per avviare l’attività di allevamento. 

- Progetto per la produzione, commercializzazione ed esportazione  di carne e pelli di coniglio: il 

Governo municipale di Vista Alegre (provincia di Rio Negro) ha destinato 80.000 dollari per la 

costruzione di una macello con annesse celle frigorifere  con l’obiettivo di sviluppare gli 

allevamenti e la produzione per una esportazione in Italia e Francia. 

- Programma cunicolo – Provincia di Neuquén: in collaborazione con il Centro PyME Neuquén, il 

Governo Provinciale ha avviato dei corsi di studio per la preparazione di tecnici da avviare 

all’assistenza tecnica nel settore cunicolo. 

Prospettive 

Lo sviluppo avuto dalla filiera cunicola argentina in questi ultimi anni proiettano delle condizioni 

favorevoli anche se molto dovrà essere fatto riguardo le infrastrutture necessarie all’esportazione.  
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Le analisi del Governo Argentino prevedono un aumento della domanda di carne di coniglio da 

parte dell’Unione Europea così preventivate per il 2007: Spagna + 2,8%; Francia + 2,0%; Belgio + 

1,9%; Germania + 1,5% e Austria + 1,5%.  

Il ritorno della Cina nel mercato europeo  presuppone una sfida per la coniglicoltura argentina, sia 
sulla capacità di produzione  che sui prezzi di vendita che dovranno essere più bassi del mercato 
europeo. 
La Cina è potenzialmente  un produttore con un importante vantaggio competitivo sui costi ma è 
anche un fornitore che ha perso affidabilità in termini di qualità ed innocuità. L’azione che sta 
svolgendo la filiera cunicola argentina è quella di mantenere viva la preoccupazione sui prodotti 
provenienti dalla Cina per posizionare i propri nella UE differenziandoli in termini di affidabilità e 
qualità superiore. 
 
 
Acquirenti del coniglio argentino: incidenza nelle esportazioni argentine comparate 

alle importazioni di coniglio cinese 
Mercato Partecipazione nelle 

esportazioni argentine  - anno 
2003 

Presenza di prodotto cinese 
nelle importazioni 2000 - 2001 

Olanda 39% 0% 
Austria 25% mai importato 
Spagna 23% 2% 
Francia 11% 37% 
Belgio 3% 7% 
Germania 0% 46% 
Fonte: IICA  su dati SENASA e Base Comext (Eurostat)  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 59 

CONCLUSIONI 
Considerazioni generali sui prodotti di origine animale in un mercato globalizzato 
 
La globalizzazione è stata definita come un processo in cui la distanza geografica diventa un fattore 

sempre meno importante nello stabilire e mantenere relazioni economiche, politiche e socio-

colturali che superano i confini. 

Ciò significa, in altri termini, che il mondo tende ad assumere la connotazione di un ambito 

produttivo e di un mercato unici  ed, appunto, “globali”. Conseguentemente viene a mancare ogni 

collegamento tra un determinato prodotto e la zona  di produzione  e pertanto, la dizione “prodotto 

a….. “ tende a perdere rilevanza. 

La globalizzazione, attraverso  l’imposizione di modelli di consumo innovativi e generalizzati, 

comporta il rischio di annullare  le tradizioni colturali, e quindi anche alimentari, delle popolazioni  

e di uniformare i gusti degli individui. 

In completa contrapposizione  con i prodotti globalizzati si pongono quelli cosiddetti tipici, poiché 

questi ultimi trovano la loro caratterizzazione nella zona di produzione, nella qualità della materia 

prima e nella specifica del processo produttivo. Pertanto, laddove la globalizzazione si identifica 

con la standardizzazione, il prodotto tipico trova la sua connotazione peculiare nella 

differenziazione che gli deriva dalla zona di origine. 

L’unione Europea, che ha originariamente attuato una politica agraria comune di natura  

protezionistica  nei confronti della concorrenza esterna, nel momento in cui si è trovata costretta  ad 

adeguarsi alle regole di una più ampia liberalizzazione  dei mercati, ha individuato  un elemento di 

competizione proprio nella differenziazione e nell’incentivazione di una attività agricola di carattere 

agro-ambientale. 

A tale riguardo in ambito comunitario sono stati emanati due regolamenti, e precisamente il 

2081/92, riguardante la protezione delle denominazioni di origine (DOP) e delle indicazioni 

geografiche (IGP) dei prodotti agricoli ed alimentari, ed il 2082/92 relativo alle attestazioni di 

specificità (STG). In breve, le Denominazioni di Origine Protette rispondono al principio secondo 

in cui tutte le fasi produttive devono svolgersi in un’area geografica ben definita, mentre  per le 

Indicazioni Geografiche Protette il requisito base  prevede che almeno una fase del processo di 

preparazione sia legata ad una specifica delimitazione territoriale. La Specialità Tradizionale 

Garantita non si riferisce ad un’origine, ma ha per oggetto la valorizzazione di una composizione o 

di un metodo di produzione tradizionale.     

Vale la pena richiamare  le finalità perseguite con il primo regolamento. Esse riguardavano, tra 

l’altro, il riorientamento della politica agricola comunitaria  attraverso la diversificazione  della 

produzione, la promozione dei prodotti di qualità aventi determinate caratteristiche, allo scopo di 
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garantire il miglioramento dei redditi  per il mondo rurale e di favorire la permanenza della 

popolazione, specie nelle zone svantaggiate e periferiche. Dal resto del regolamento emerge, inoltre, 

chiaramente la constatazione che i consumatori  tendono a privilegiare nella loro alimentazione la 

qualità  anziché la quantità  il che impone la necessità che il consumatore, considerata la diversità 

dei prodotti immessi nel mercato, disponga di informazioni chiare  e sintetiche che indichino 

esattamente  l’origine del prodotto. 

Dal testo del regolamento  emergono quindi due aspetti sostanziali, vale a dire l’intento di 

valorizzare  l’attività delle zone rurali  ed il legame tra qualità  del prodotto e territorio nel quale 

esso viene ottenuto. 

Sulla base di quanto finora considerato, ci troviamo di fronte a due realtà di mercato ben distinte e 

rappresentatela un lato dal prodotto globalizzato e dall’altro da quello tipico. Ne deriva 

conseguentemente  la necessità di delineare  le principali differenziazioni  relative agli aspetti di 

ordine qualitativo  tra i due tipi di produzione e di considerare quale può essere per la loro 

collocazione presso il consumatore. 

Trovandosi a competere su un mercato mondiale caratterizzato da un elevato regime di concorrenza,  

l’obiettivo della globalizzazione è quello di realizzare elevati profitti , contenendo i costi ed i prezzi 

di vendita. E’ chiaro che questi vincoli mal si conciliano con la ricerca dell’eccellenza qualitativa; 

quindi, il prodotto offerto si conforma ad altri aspetti, come il prezzo e la facilità di utilizzazione, ed 

è contraddistinto da caratteristiche standard e costanti di qualità organolettica  e commerciale, che 

sono frutto di un elevato livellamento produttivo e che rispondono ad una domanda globalizzata. 

Al contrario del prodotto globalizzato, che, come si è precisato, può essere ottenuto ovunque, quello 

tipico trova i suoi punti di forza in un vincolo territoriale ben delineato, che gli conferisce, per così 

dire, una sorta di “rendita di posizione”, ed in modalità produttive tradizionali e consolidate nel 

tempo. Questa situazione origina filiere produttive  più semplici, che facilitino la rintracciabilità del 

prodotto e permettono l’instaurarsi di un legame  più stretto tra consumatore e mondi rurale. Inoltre, 

il prodotto tipico viene ottenuto  nel rispetto di precisi disciplinari  produttivi che, tra l’altro, devono 

essere controllati da organismi appositi. 

L’insieme di questi aspetti fa si che il prodotto tipico possa acquisire caratteristiche qualitative 

intrinseche di eccellenza, ma che abbia anche, per ovvi motivi, un prezzo superiore. 

Non sembrano dunque sussistere  aspetti comuni tra il prodotto tipico e quello globale. Tuttavia, un 

punto di contatto può essere ravvisato nel tentativo di imitazione  e nell’uso improprio, da parte di 

grandi industrie alimentari, di marchi che richiamano un determinato prodotto  tipico. Si tratta 

chiaramente di operazioni puramente commerciali , volte ad attirare l’interesse del consumatore 

verso prodotti che non possiedono i caratteri di tipicità. 
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Riguardo alla collocazione sul mercato dei prodotti alimentari è indispensabile  riferirsi, sia pure 

brevemente, all’evoluzione della domanda  da parte del consumatore. 

E’ ben noto che il miglioramento del tenore di vita in popolazioni sottoalimentate porta 

nell’immediato ad un aumento dei consumi alimentari. Ma, una volta colmate le carenze 

nutrizionali, ulteriori incrementi di reddito  causano variazioni di ordine quantitativo nel consumo e 

nell’uso dei beni, che portano ad una stratificazione della società e ad un mercato polarizzato. Da un 

lato possiamo individuare una fascia di consumatori “passivi”, il cui stile di vita è rivolto alla 

convenienza, rappresentati soprattutto dalle generazioni più giovani, e per i quali i beni alimentari 

non costituiscono più dei valori da conquistare, ma sono semplicemente a disposizione. Dall’altro 

lato, ci sono i consumatori “attivi”, più esigenti, più critici, che sono più sensibili ai problemi 

ambientali  e della salute e per i quali le abitudini alimentari  possono costituire un elemento  di 

differenziazione. Ecco allora che, in funzione alla figura  che assume il consumatore, è possibile la 

coesistenza sul mercato di prodotti di larga diffusione, di qualità accettabile e di prezzo contenuto, 

con prodotti di qualità elevata. Gli uni potranno trovare uno sbocco in una fascia di acquirenti  che 

hanno adottato modelli alimentari internazionali, mentre gli altri potranno soddisfare consumatori 

più attenti alla coltura ed alle tradizioni. 

Il sistema di valorizzazione e di protezione dei prodotti agroalimentari  ha portato alla registrazione, 

in ambito europeo, di oltre 570 marchi, 319 dei quali competono ai prodotti di origine animale. Tra 

questi risultano largamente rappresentate le DOP (61,4%), mentre le STG coprono una quota esigua 

ed inferiore al 2%. 

L’Italia, con 57 marchi, di cui 48 DOP, 8 IGP, 1 STG, è il secondo Paese europeo, dopo la Francia 

(99). I prodotti più rappresentativi sono i formaggi (54,4%) e le preparazioni a base di carne 

(42,1%) con incidenze superiori alle medie europee, mentre è limitata la quota riguardante le carne 

fresche. In quest’ultima categoria  rientrano solamente due prodotti, e cioè il Vitellone Bianco 

dell’Appennino  centrale e l’Agnello di Sardegna, contro i 48 della Francia ed i 19 del Portogallo. 

Sembra dunque che, per questo specifico settore, finora non siano state adeguatamente sfruttate le 

opportunità di valorizzazione di determinate produzioni, considerate le possibilità che il nostro 

Paese offre a tal riguardo. 

Secondo indagini di mercato svolte dall’INRA, nel 1998, nell’ambito del servizio permanente  di 

monitoraggio sulle problematiche legate al consumo alimentare nell’UE, e da Nomisma, nel 2000, 

emerge quanto segue. 

Il principale criterio di scelta negli acquisti alimentari dei prodotti di origine animale chiama in 

causa aspetti di natura edonistica  che derivano dalla ricerca  del soddisfacimento  procurato dalle 

caratteristiche  organolettiche del prodotto. Tale criterio è valido sia per i Paesi mediterranei, sia per 
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quelli dell’Europa continentale, dove peraltro acquisisce rilievo una maggiore attenzione per il 

prezzo e per le caratteristiche industriali  delle derrate. Sia pure con qualche differenziazione tra 

Paese e Paese, seguono poi altri elementi di scelta, come la marca, i marchi di qualità ed il Paese di 

produzione.  

Su entrambi questi studi però si evidenzia la necessità imprescindibile di colmare le carenze 

conoscitive attraverso un’azione  di educazione del consumatore  e di trasferimento di informazioni 

chiare  e dettagliate sui fattori che stanno alla base di un prodotto tipico  e che giustificano anche 

prezzi di vendita più elevati, in modo tale che il consumatore stesso possa disporre degli elementi 

indispensabili  per operare scelte consapevoli. 

E’ chiaro che un’azione siffatta racchiude in se vantaggi  non solo per il consumatore, ma anche per 

le filiere  produttive  e per la valorizzazione del territorio ad esse collegate. Ciò vale non tanto per le 

produzione più ampiamente conosciute  ed affermate, ma soprattutto  per quelle di importanza 

locale  o di nicchia, per alcune delle quali può essere auspicabile  un incremento della potenzialità  

economica  e conseguentemente  della penetrazione sui mercati, anche alla luce del miglioramento 

del tenore di vita  delle popolazioni agricole interessate. 

La struttura produttiva agroalimentare dell’Italia, n cui prevalgono aziende  di dimensioni limitate, 

non appare in grado di competere in un mercato globalizzato facendo leva sul contenimento dei 

costi di produzione  e dei prezzi di vendita. Pertanto, la differenziazione  perseguita attraverso la 

valorizzazione della tipicità e della peculiarità qualitativa intrinseca dei prodotti, in un contesto in 

cui prevale l’elevato livellamento produttivo portato dalla gòlobalizzazione, costituisce una 

opportunità unica per il nostro Paese. Per realizzarla appaiono passaggi obbligati  sia la tutela 

giuridica dei prodotti da operazioni  di concorrenza sleale, sia la necessità di informare in modo 

capillare il consumatore sul significato delle denominazioni e dei marchi e di rendere riconoscibili i 

prodotti ricorrendo a tutti i mezzi disponibili. 

Un ultimo aspetto da porre in rilievo chiama in causa gli operatori  delle varie filiere, i quali  

devono acquisire la consapevolezza di essere loro stessi i primi  e veri difensori dello loro 

produzioni. Ciò significa  che vanno adottate e seguite  modalità produttive rigorose e tali da 

permettere di ottenere una derrata  con caratteristiche sempre ottimali  e costanti. Tenuto conto che 

la competizione avviene con prodotti  qualitativamente inferiori a quelli tipici, ma fortemente 

standardizzati,  ogni deroga a queste condizioni può generare insoddisfazione  nel consumatore e 

conseguente danneggiare un intero comparto produttivo. 
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